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La Padania non esiste, ii popoio padano neppure. Questa è una storia più che 
ventennaie di equivoci e spettri. Ma piano piano questo fantasma sparirà. Andrea Zanzotto 



Berlusconi incerotta il governo 

A un passo dalla crisi, va a Bruxelles con un un finto accordo 


Pensioni Bossi punta i piedi contro 
queile di anzianità: rischio rottura 


Vertice Ue sull’orlo del baratro 
Sarkozy: l’Europa può esplodere 


Bersani Governo a guida Letta? 
«Noi staremo all’opposizione» 
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Le nostre interviste 

Bindi: governo di tutti 
oppure elezioni anticipate 
Pirani: scelte politiche 
non tecniche 
Bonomi: parola ai cittadini 



MEGLIO VOTARE 


^ANALISI 

INTERESSE 

NAZIONALE 

Francesco Cundari 

L ’eco delle risate di Sarkozy e 
Merkel ci accompagnerà anco¬ 
ra a lungo. Nel vicolo cieco in cui ci 
ha cacciati il governo Berlusconi - 
questo ormai lo riconoscono tutti - 
le loro risate rimbombano. Ma il 
sorriso sarcastico del presidente 
francese minaccia di rimanere so¬ 
speso su di noi molto più a lungo, 
come quello del gatto di Alice. 

^ SEGUE A PAGINA 22 


IL RETROSCENA_ 

L’ULTIMO PATTO 
DI UMBERTO 

Ninni Andriolo 

1 patto traballa ma Berlusconi e 
Bossi si spendono al massimo 
per farlo reggere e per navigare a 
vista. Fino a quando verrà esorciz¬ 
zato definitivamente il fantasma 
di quel governo tecnico che li rele¬ 
gherebbe al ruolo degli sconfitti e 
al rango di padri nobili dei rispetti¬ 
vi partiti. Il Senatur avrebbe l’occa¬ 
sione per staccare la spina. 
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Emergenza Pompei 
crollano due muri 
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«Web e rinnovabili 
la terza rivoluzione» 
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La crisi italiana 



^ Una giornata convulsa, sempre a un passo dalla crisi, tra minacce leghiste e attacchi a Draghi 

Un accordo piccolo piccolo 


Giornata convulsa. I vertici si 
accavallano, sempre sull’orlo 
della crisi di governo. Le pen¬ 
sioni al centro della trattativa. 
Bossi contro Draghi: «Ha fucila¬ 
to Silvio». In serata: «Abbiamo 
trovato una strada». 


FEDERICA FANTOZZI 

ffantozzi@unita.it 

Si tratta al centimetro per un accor¬ 
do che si avvicina e si allontana più 
volte nel corso di una giornata tra 
le più convulse. Salta il secondo 
consiglio dei ministri, si accavalla¬ 
no i vertici. E mentre scorrono le 
lancette degli orologi, il baricentro 
delFallarme rosso si sposta da Ber¬ 
lusconi alla Lega. Fino al consiglio 
europeo di oggi. 

NelFintermezzo si passa dal dop¬ 
pio ultimatum di Bossi - «Si rischia 
la crisi, dopo c’è solo il voto» - al 
silenzio problematico del Carroc¬ 
cio. Dal clima di disfacimento del 
governo - con il Quirinale in stato 
di allerta e i due potenziali nuovi 
premier. Letta e Schifani, pronti a 
bordo campo - alle prime voci di 
una bozza di accordo. Dalle indi¬ 
screzioni che vogliono Berlusconi 
alacremente al lavoro sulla lettera 
di inviare all’Europa alla baldanzo¬ 
sa dichiarazione del portavoce Bo- 
naiuti: il premier sarà all’euro-sum- 
mit, il resto sono «falsità». Il Cava¬ 
liere vuole andare aU’attacco con 
un intervento che dal «non accettia¬ 
mo lezioni» si estenda fino al «non 
siete migliori di noi». Aggressivo se 
non furibondo dopo le parole di 
Sarkozi sulFEuropa «mai così vici¬ 
na aU’esplosione». 

In serata il Senatùr gli offre il via¬ 
tico: «Trovata una strada, vedre¬ 
mo che dice l’Ue». Ma le pensioni 
di anzianità «non si toccano» e lui 
resta «pessimista. Le sorti della 
maggioranza, dunque, sono appe¬ 
se al filo dell’Europa. Alla speranza 
che si accontenti di un’intesa mino¬ 
re piuttosto che trovarsi a gestire la 
crisi italiana. 

Al verdetto delF”Umberto” si so- 
stuisce così l’attesa per quello di 
Bruxelles. Un cambio di tono che, 
comunque, consente al segretario 
del Pdl Alfano di andare da Vespa a 
proclamare che l’esecutivo andrà 
avanti, l’alleanza con la Lega tiene 
e non ci saranno governi di transi¬ 
zione. Ai ministri Romani e Brunet¬ 


ta il compito di limare, fino a notte 
fonda, la missiva che sostituisce il 
mai realizzato decreto Sviluppo. 

La giornata era cominciata con un 
Bossi molto più ultimativo: «Rischia¬ 
mo la crisi, la situazione è pericolo¬ 
sa, aspetto delle risposte». Tagliente 
su Mario Draghi, neo governatore 
della Bce che chiede all’Italia più svi¬ 
luppo: «Un italiano ha fucilato Berlu¬ 
sconi». Poi aveva chiuso la porta ad 
un esecutivo Letta: «Siamo contro i 
governi tecnici, se si cade c’è solo il 
voto». 

BALLETTO DI VERTICI 

Il Senatùr non partecipa al superver- 
tice delle 10,30 a Palazzo Grazioli 
con Berlusconi, Letta, Alfano, Tre- 
monti. Sacconi, Brunetta, Moffa. 
Spedisce in delegazione Maroni, Cal- 
deroli, Reguzzoni. Ci sono anche i ca¬ 
pigruppo. Tre ore per capire a quali 
condizioni e con quale contropartita 
l’alleato padano potrebbe digerire i 
correttivi che Sarkozy e Merkel più 
che chiedere impongono. L’ipotesi 
di una legge delega, in pratica una 
scatola vuota, è bloccata da Gianni 


Letta: non si può andare allo sbara¬ 
glio senza numeri certi. Sul tavolo ci 
sono federalismo entro primavera e 
incentivi per le imprese da un lato, 
aumento dell’età pensionabile a 67 
anni e delle donne dall’altro. Bossi è 
adamantino sul veto a toccare le pen¬ 
sioni di anzianità. Il premier insiste 
sulle conseguenze di un eccesso di 
miopia: Bruxelles, ultima fermata 
per questo centrodestra. E rincara la 
minaccia: se la Lega stacca la spina 


Oggi l’eurovertice 

Il premier si dice 
pronto alPattacco. L’ira 
per le parole di Sarkozy 


avrà Letta o Schifani (su Monti pun¬ 
tano invece le opposizioni) a Palaz¬ 
zo Ghigi. 

LEGA BIPOLARE 

A ora di pranzo Bossi riunisce i suoi 
negli uffici di Montecitorio: 
mezz’ora scarna e tesa. Malumori 
all’interno e silenzio stampa all’usci¬ 


ta. Un cambio di passo che non sfug¬ 
ge al Pdl dal dente avvelenato con¬ 
tro il Garroccio sospettato di velleità 
ribaltoniste. «Adesso un problema 
ce l’hanno loro» distilla un parlamen¬ 
tare esperto alludendo all’insofferen¬ 
za sempre più visibile dell’ala maro- 
niana. Non a caso il ministro dell’In¬ 
terno, in Transatlantico, si apparta 
con Bersani e con Enrico Letta, che 
gli chiedono di «staccare la spina». 
L’interpretazione prevalente è che 
la minaccia di un passo indietro del 
Gavaliere senza elezioni conseguen¬ 
ti abbia “ammorbidito” il Senatùr. 
Quantomeno, lo abbia convinto a 
tentare una mediazione. 

Nel Pdl sono tutti acquattati. Pron¬ 
ti al rompete le righe ma ancora pri¬ 
vi di direzione. Nucara, Repubblica¬ 
no di dichiarate antipatie leghiste, 
mette in fila i fatti: «Faranno un ac¬ 
cordino per aumentare l’età pensio¬ 
nabile di tre mesi. Il fatto è che se 
Silvio cade qui si inventano un gover¬ 
no qualunque: tecnico, industriale, 
letterario. E lo appoggerebbero tut¬ 
ti. Io lo voterei, la crisi oggi sarebbe 
una iattura». ❖ 


Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse 



La delegazione della Lega Nord mentre lascia palazzo Grazioli: Maroni, Calderoli, Bricolo, Reguzzoni e Giorgetti 













Giornalista 
insultata 
da Bossi 


L'Associazione Stampa Parlamentare esprime piena solidarietà alla collega dell'Agi, 
Simona Zappulla, che ieri mattina è stata insultata da Bossi. «Fino a quando la Costituzione 
tutelerà la libertà di stampa» i giornalisti faranno domande, il politico è libero di rispondere o 
no, «ma senza insultare» chi li segue per lavorare. Solidarietà anche dal portavoce di Fini. 
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Ma la minaccia di un passaggio di testimone a Schifani o a Gianni Letta ammorbidisce il Senatùr 

Ora l’Europa decide sulla crisi 


Staìno 



Il CoUe: non bastano 
le buone intenzioni 
E Bruxelles fa paura 

Napolitano sollecita «tutte le scelte necessarie per ridurre i rischi» 
Ma alla fine c’è solo un’intesa di basso profilo che espone l’Italia 
a una drammatica bocciatura. Invito alla «solidarietà reciproca» 


Gli scenari 


MARCELLA CIARNELLI 


E ’ solo un caso. Ma accade 
che nel giorno in cui le mi¬ 
sure anticrisi del governo 
italiano arrivano al vaglio 
dell’Europa e Berlusconi 
si presenta (a meno di ripensamenti 
deU’ultim’ora) a Bruxelles solo con 
una faticosa lettera d’intenti, a pochi 
chilometri di distanza, a Bruges, ci sa¬ 


rà il presidente della Repubblica che 
da tempo in agenda aveva la parteci¬ 
pazione aU’inaugurazione dell’anno 
accademico del Collegio d’Europa. 

Cinquanta chilometri sono una 
distanza che può diventare abissale. 
Napolitano terrà una lezione su quel¬ 
lo che è, e deve essere l’Europa, il pre¬ 
mier dovrà fare i conti con una Unio¬ 
ne che ha rimandato di tre giorni la 
sentenza consentendogli settanta- 
due ore per riparare a quanto finora 
non ha fatto nel miope tentativo di 
tenere in vita una maggioranza che 


da tempo mostra la corda ma che, 
con i numeri, tiene ancora in piedi il 
governo. 

Solo un elenco di buone intenzio¬ 
ni, quelle che sono riuscite a soprav¬ 
vivere ai niet leghisti. Oltre non è riu¬ 
scito ad andare Berlusconi al termi¬ 
ne di una complessa trattativa su cui 
ha pesato la nota ufficiale che il Quiri¬ 
nale ha reso nota quando è stato chia¬ 
ro che la partita sarebbe andata ben 
oltre i tempi regolamentari. La situa¬ 
zione della maggioranza è tale da 
non consentire certo la scrittura con¬ 
divisa di un complesso di riforme 
strutturali, su cui il premier comun¬ 
que spera di ottenere questo pome¬ 
riggio innanzitutto uno ja e oui da 
parte dei due interlocutori che il loro 
scetticismo più di altri non lo hanno 
nascosto. 

Che si trattasse di una situazione 
dalla difficile soluzione Napolitano 

10 aveva avuto ben chiaro, tanto più 
dopo gli altalenanti e contraddittori 
messaggi che erano arrivati da Palaz¬ 
zo Chigi il giorno prima, in una gior¬ 
nata in cui il premier aveva alternato 
la volontà di collaborare ad un altez¬ 
zoso disprezzo per i dubbiosi leader 
europei. Ed allora, dopo aver atteso 
che prendesse forma almeno la boz¬ 
za del documento da consegnare a 
Bruxelles, i cui contenuti sono tutti 
di responsabilità del governo, il Ca¬ 
po della Stato ha voluto sollecitare 
«tutte le scelte necessarie per ridurre 

11 rischio a cui sono esposti nei merca¬ 
ti finanziari i titoli del nostro debito 
pubblico e rendere più credibile il no¬ 
stro impegno ad abbattere tale debi¬ 
to e a rilanciare la crescita economi¬ 
ca». Certo, «gli sforzi già avviati e gli 
elementi positivi della nostra situa¬ 
zione sono stati certamente già illu¬ 
strati a Bruxelles» ma evidentemen¬ 
te bisogna fare di più. Bisogna pren¬ 
dere gli impegni sollecitati e che oggi 
dovranno mostrarsi credibili davanti 
a quell’Europa «che è punto di riferi¬ 
mento e di forza anche per il nostro 
Paese di fronte alla crisi che oggi col¬ 
pisce finanziariamente e minaccia 
economicamente l’intero continen¬ 
te». 

Il legame all’Unione, il convinto at¬ 
taccamento alla conquista dell’euro 
non possono essere messi in discus¬ 
sione. «Inopportune e sgradevoli 
espressioni pubbliche, a margine di 
incontri istituzionali tra capi di go¬ 
verno, di scarsa fiducia negli impe¬ 


gni assunti dall’Italia, non possono 
farci perdere di vista la sostanza 
delle questioni e delle sfide che ab¬ 
biamo davanti». Insomma, se Berlu¬ 
sconi ha lanciato l’allarme di un 
possibile commissariamento da 
parte di qualche membro della Ue, 
il Capo dello Stato ha voluto ribadi¬ 
re che «nessuno minaccia l’indipen¬ 
denza del nostro Paese o è in grado 
di avanzare pretese da commissa¬ 
rio. Ma da sessanta anni abbiamo 
scelto di accettare limitazioni alla 
nostra sovranità, in condizioni di 
parità con gli altri Stati. E lo abbia¬ 
mo fatto per costruire un’Europa 
unita, delegando le istituzioni del¬ 
la Comunità e quindi deU’Unione a 
parlare a nome dei governi e dei po¬ 
poli europei». 

Il mare è in tempesta e siamo tut¬ 
ti sulla stessa barca, ha ammonito il 


Tra Bruges e Bruxelles 

Il Capo dello Stato sarà 
aU’inaugurazione 
deH’anno accademico 

Il legame con TUnione 

«Non è in discussione 
al di là di espressioni 
apparse inopportune» 

presidente. «Bisogna garantirci re¬ 
ciprocamente l’indispensabile soli¬ 
darietà» che è anche nelle decisioni 
da prendere da parte di ogni singo¬ 
lo Stato. Questo è il tempo dell’Ita¬ 
lia che deve «definire in materia di 
sviluppo e riforme strutturali» quel¬ 
le che Berlusconi ha definito l’altro 
giorno come «nuove decisioni di 
grande importanza». Napolitano le 
ha attese per l’intera giornata que¬ 
ste decisioni, arrivate parziali solo 
via telefono, rinviando anche la 
sua partenza per il Belgio. Poi, 
quando è stato evidente che alle pa¬ 
role non sarebbero succeduti fatti, 
il Capo dello Stato è volato a Bruxel¬ 
les, nel cuore dell’Europa politica 
che aspetta le parole di Berlusconi, 
uno che «dovrà abituarsi a questo 
tipo di osservazioni perché questa 
è l’essenza della nuova governance 
economica. Qui non si tratta di umi¬ 
liazione» ha precisato Amadeu Alta- 
faj, portavoce del commissario Ue 
per gli Affari economici e monetari 
Olii Rehn.^ 
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La crisi italiana 



Intervista a Rosy Bindi 


«Un governo di tutti 

o megUo il voto subito» 


La presidente del Pd: «La via maestra sono le dimissioni di Berlusconi 
No a esecutivi con ministri attuali. Siamo pronti a chiedere le urne» 



VLADIMIRO FRULLETTI 


P rimo questo Governo 
deve andare a casa, 
«perché oramai è ovvio 
che il problema non 
può diventare la solu¬ 
zione». Poi o un governo con den¬ 
tro tutti, dalla Lega all’Idv, di re¬ 
sponsabilità nazionale nazionale 
per salvare l’Italia e magari rifare 
la legge elettorale. O meglio anda¬ 
re al voto. La vicepresidente della 
Camera Rosy Bindi ha fretta. Deve 
andare a presiedere la seduta di 
un’Aula dentro cui rimbalzano le 
notizie di un esecutivo oramai in 
rotta. 

Presidente, il governo è in caduta lì¬ 
bera, almeno dal punto dì vista politi¬ 
co. È un governo che in pratica non 
c’è più. Ma rischia dì trascinare con 
sé anche l’Italia. Come se ne esce? 
«La via maestra sono le dimissioni 
del governo e le successive decisio¬ 
ni da parte del Presidente della Re¬ 
pubblica. Perché con questo gover¬ 
no non è più possibile procedere. 
Non ci sono più le condizioni per 
fare le scelte che servono all’Italia, 
che l’Europa ci chiede. Ormai è evi¬ 
dente che il governo è parte della 
crisi non può essere certo la solu¬ 
zione della crisi». 

Le riforme che servono al Paese, su 
questo concordano sia Bersani che 
Casini le potrà fare solo un nuovo 
governo. Il punto è: come ci si può 
arrivare? 

«Per quanto ci riguarda le strade 
praticabili dopo le dimissioni di 
Berlusconi sono soltanto due. La 
prima, quella che chiediamo da un 
anno, da quando si è aperta la crisi 
dentro la maggioranza, è di un go¬ 
verno che potremo chiamare di re¬ 
sponsabilità nazionale. Costruito 
attorno a una personalità scelta 
dal Presidente della Repubblica 
che goda di prestigio soprattutto in 
Europa dove vorremmo evitare di 
continuare a prendere schiaffi e 


La vice Presidente della Camera Rosy Bindi 


sorrisetti. Un governo sostenuto da 
tutte forze politiche che rappresenti 
una chiara discontinuità nei confron¬ 
ti dell’attuale, e del quale tutti ci as¬ 
sumiamo insieme la responsabilità». 
Quando lei chiede un governo soste¬ 
nuto da tutte le forze politiche ci met¬ 
te dentro tutti anche la Lega? 

«Ci metto dentro tutti, anche la Lega. 
Non c’è dubbio. Ma se non c’è questa 
ipotesi, l’unica strada perseguibile so¬ 
no le elezioni. Le dimissioni di Berlu¬ 
sconi per noi sarebbero un passo 
avanti, ma non sosterremmo mai un 
governo che ricompatti l’attuale mag¬ 
gioranza, magari costruito intorno a 
Letta o altre personalità del centrode¬ 
stra. Né siamo disponibili a un esecu¬ 
tivo nel quale qualcuno ci chieda di 
andare a rimpiazzare i voti della Le¬ 
ga. E siamo altrettanto indisponibili 


al governo del ribaltone. Insomma 
l’unica strada possibile sono o gover¬ 
no sostenuto da tutti o le elezioni». 
L’ipotesi dì un governo dì tutti però 
sembra più un’ipotesi dì scuola che 
una possibilità concreta. Come sì fa a 
mettere assieme la Lega, l’Idv, etc.? 
«In un governo di responsabilità na¬ 
zionale non ci sarebbero né i mini¬ 
stri di Bertusconi e neppure espo¬ 
nenti di altri partiti. Sono esecutivi 
che contano sul sostegno di tutte le 
forze politiche, perché tutti sono 
consapevoli che bisogna fare alcune 
grandi scelte per far uscire il Paese 
da questo disastro. Un governo di 
questo tipo potrebbe anche approva¬ 
re una nuova legge elettorale e ma¬ 
gari e portarci al voto se possibile an¬ 
che prima della scadenza della legi¬ 
slatura». 


Ma se questo non succede? 

«Se non è praticabile questa ipotesi 
noi chiediamo le elezioni. Se loro so¬ 
no in grado di fare un’altra cosa, la 
facciano. Ma è il governo loro, non il 
nostro. E ritengo che su questa posi¬ 
zione non ci sia solo il Pd, ma anche 
il Terzo Polo». 

Secondo lei anche Casini e Finì sareb¬ 
bero per il governo dì tutti? 

«Secondo me sì, anche loro. Insom- 
ma saremmo tutti soddisfatti di ve¬ 
dere Berlusconi che fa un passo in¬ 
dietro, però se si tratta di formare 
un nuovo governo allora l’unico cre¬ 
dibile in questa fase sarebbe quello 
di responsabilità nazionale di tutti. 
Altrimenti si va al voto». 

Che mi pare la soluzione, almeno per 
il Pd, più percorribile. O no? 

«Se ci sono le condizioni di un gover¬ 
no di responsabilità nazionale, che 
per primi abbiamo chiesto, siamo 
pronti a assumerci le responsabilità 
perché capiamo la gravità della situa¬ 
zione e vorremmo anche una nuova 
legge elettorale. Non ci tiriamo indie¬ 
tro, certo vediamo la difficoltà di que- 


L’alleanza elettorale 

«Lavoriamo a portare 
al voto il campo politico 
dell’attuale opposizione: 
progressisti e moderati 
con 10 scelte comuni» 

Sta Strada. Ma nessuno pensi che si 
tratti di una nostra debolezza. Noi 
siamo pronti alle elezioni». 

In caso dì elezioni con chi dovrebbe 
allearsi il Pd? 

«Stiamo lavorando a una ipotesi po¬ 
litica che ci consenta di presentarci 
agli elettori con un’alleanza larga. 
Sostanzialmente il campo politico 
delle opposizioni di oggi. Un’allean¬ 
za fra progressisti e moderati che, 
pur consapevole delle differenze, si 
presenti con chiarezza dicendo: l’Ita¬ 
lia ha bisogno di queste 10 scelte 
fondamentali, noi siamo pronti a 
compierle insieme e vi chiediamo la 
fiducia per ricostruire il Paese». 
Un’alleanza da Vendola a Finì? 

«Non si tratta di banalizzare con le 
solite figurine. Dobbiamo unire pro¬ 
gressisti e moderati per ricostruire 
l’Italia». 

Chìamparìno su l’Unità avverte che 
costruire alleanze non significa inse¬ 
guire un giorno Vendola, uno Di Pie¬ 
tro, uno Casini, ma aggregare forze 
su un proprio programma. 

«Ha ragione, e infatti il Pd si sta fa¬ 
cendo carico della costruzione di 
questa alleanza. Il nostro program¬ 
ma ce lo abbiamo, ma non lo possia¬ 
mo imporre agli altri. Va cercata 
cioè un’intesa su un messaggio da 
presentare insieme a tutti gli italia- 
ni».^ 
























Ritardo 

pagamenti 

imprese 


«Se con la direttiva Ue sul ritardo dei pagamenti si era aperto uno spiraglio di speran¬ 
za per le imprese, ora si chiude anche quello». Lo afferma l'europarlamentare del Deborah 
Serracchiani Pd commentando il voto di oggi alla Camera che cancella dalla legge Comuni¬ 
taria 2011 il recepimento della direttiva Ue sul ritardo dei pagamenti 
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Intervista ad Aldo Bonomi 


«Basta giochetti, 

parola ai cittadini» 


Il sociologo sostiene che dalla crisi si esce con 
il voto. Non c’è bisogno di altri leader carismatici 


N on amo i governi tecni¬ 
ci, questo è il momen¬ 
to del voto, della politi¬ 
ca». Aldo Bonomi, so¬ 
ciologo delle dinami¬ 
che territoriali, presidente del Con¬ 
sorzio Aaster, ritiene che il supera¬ 
mento di questa profonda crisi poli¬ 
tica, economica, sociale possa passa¬ 
re solo dalla consultazione dei citta¬ 
dini. 

Professor Bonomi, la maggioranza di 
governo è di nuovo in difficoltà. Se 
Berlusconi non ce la fa, cosa ci aspet¬ 
ta? 

«La mia opinione è di andare al voto 
per superare al più presto questa si¬ 
tuazione di immobilismo. Penso 
che il Paese abbia bisogno della prò- 



La sfida 

Non è l’ora dei tecnici, 
il Paese ha necessità 
di una visione del futuro 


va elettorale. Ne hanno bisogno le 
imprese, l’economia, il mondo del la¬ 
voro che possono fare sacrifici e im¬ 
pegnarsi per uscire da questa fase 
delicata, ma è necessario che possa¬ 
no contare su una politica credibile, 
condivisa, riconosciuta. Solo da un 
passaggio elettorale possiamo trova¬ 
re la strada giusta per affrontare i no¬ 
stri problemi e puntare alla rinasci¬ 
ta». 

Ma la politica è in piena crisi, c’è il ri¬ 
schio di un’altra ondata populista... 

«La politica ha l’obbligo di porre la 
sua crisi davanti agli elettori che so¬ 
no gli unici soggetti in grado di resti¬ 
tuire consenso e credibilità. Il Paese 
deve passare dal voto per ritrovare 
una visione che ci porti fuori da que¬ 
sto momento di difficoltà. Non si 
può pensare oggi alla politica come 
alla semplice sommatoria degli 
schieramenti e delle posizioni che la¬ 
scia perplessi. Se uno guarda alla po¬ 
sizioni dei due poli si rende conto 
che nessuno oggi ha la forza dell’ege¬ 
monia, di una visione aperta del fu¬ 
turo. Ma ora bisogna trovarle, ne ab¬ 
biamo bisogno». 

Si fa strada, anche per l’apparizione di 
possibili nuovi leader che vengono 
dall’impresa, l’idea che il Paese reale è 
meglio della classe politica. È davvero 
così? 

«Sono radicale su questo punto. Ve¬ 
niamo da vent’anni di populismo 


berlusconiano e territoriale, que¬ 
sto è un veleno che rimane e ali¬ 
menta l’antipolitica. È ora di finir¬ 
la, cambiamo pagina. Non abbia¬ 
no bisogno di altri leader carisma¬ 
tici o tecnocrati, c’è la necessità di 
una grande forza tranquilla che 
prenda la responsabilità della gui¬ 
da del Paese. La politica riguarda 
tutti, non è problema di una casta 
o di una sola parte della società» 
La realtà, però, è che i partiti così co¬ 
me sì presentano oggi non piaccio¬ 
no più. 

«Vero, c’è una crisi lunga della for¬ 
ma partito. Ma la politica ci riguar¬ 
da tutti. La società, i soggetti di rap¬ 
presentanza sociale, i portatori di 
interesse, i movimenti, le passioni 
devono aprirsi alla politica, alla 
buona politica perché è così che si 
governano i contrasti, le debolez¬ 
ze, lo sviluppo». 

Mancano ì leader? 

«Mi permetto una battuta: credo 
che nessuno avrebbe scommesso 
un centesimo su Giuliano Pisapia 
come leader politico. Ma, invece, 
ha saputo mobilitare e coalizzare 
forze sociali e politiche dentro 
un’ampia forza elettorale, ha con¬ 
quistato Milano offrendo una visio¬ 
ne, una speranza concreta per il fu¬ 
turo della città. Così nascono la 
buona politica e anche i nuovi lea- 
der».^ 


Intervista a Paolo Pirani 


«Scelte politiche 
non tecniche» 


Per il segretario confederale Dii il ricorso 
anticipato alle urne non ha alternative 


D a mesi si parla di fine 
imminente del berlu- 
sconismo. Questa vol¬ 
ta, però, la certificazio¬ 
ne della probabile crisi 
di governo arriva dal fu fedele allea¬ 
to Umberto Bossi. Ed anche un sin¬ 
dacato come la Uil, tradizionalmen¬ 
te prudente nell’avanzare giudizi su¬ 
gli scenari politici a venire, entra nel 
merito del dopo Berlusconi. 
Antonio Pirani, se l’esecutivo cadrà, 
sarà meglio andare alle elezioni antici¬ 
pate, come già ha sostenuto il suo se¬ 
gretario generale. Luigi Angelettì? 
«Mi sembra inevitabile. Se il gover¬ 
no attualmente in carica non è in 
grado di assumere decisioni né, tan- 



L’esigenza 

Bisogna dare voce 

alle proteste 

che animano la società 


romeno, di fare quelle scelte politi¬ 
che necessarie per il Paese, allora è 
bene che la parola sia restituita ai 
cittadini. Nella società sta crescen¬ 
do un vasto movimento di protesta 
a cui serve dare la possibilità di espri¬ 
mersi». 

Sì riferisce agli ìndìgnados? 

«Non solo. Gli elementi di disagio so¬ 
no moltissimi. Mi riferisco soprattut¬ 
to ai lavoratori che rischiano di per¬ 
dere il proprio posto, ai giovani che 
non riescono a trovarne uno se non 
precario, o ai dipendenti pubblici a 
cui viene tolto anche il diritto alla 
contrattazione. O si forniscono loro 
risposte, o si torna alle urne per for¬ 
mare un esecutivo che sia in grado 
di risolvere i loro problemi». 

Perchè esclude l’ipotesi dì un gover¬ 
no tecnico, diciamo di larghe intese, 
che affronti le emergenze del momen¬ 
to e che traghetti il Paese alle elezioni 
del 2013? 

«Perchè le decisioni da prendere so¬ 
no politiche, non tecniche. Quindi 
servono forze politiche che se ne as¬ 
sumano la responsabilità, esprimen¬ 
do un nuovo governo e sostenendo¬ 
ne le riforme». 

Votare nonostante la pessima legge 
elettorale in vigore, che priva gli elet¬ 
tori della possibilità dì esprìmere pre¬ 
ferenze? 

«Se ci fosse in parlamento una mag¬ 


gioranza in grado di cambiare la 
legge elettorale in vigore, probabil¬ 
mente, si sarebbe già espressa. Ma 
allo stato attuale non c’è. Così co¬ 
me non c’è la capacità di attuare 
riforme ormai improrogabili. La 
sostanziale paralisi del governo è 
conclamata». 

Tra le riforme in discussione, però, 
se l’esecutivo dovesse restare in sel¬ 
la, c’è quella delle pensioni di anzia¬ 
nità e dell’età pensionabile delle 
donne nel settore privato. 

«Noi riteniamo che la riforma del¬ 
le pensioni sia già stata fatta, e con¬ 
trasteremo ogni eventuale provve¬ 
dimento che vada in questa dire¬ 
zione. Ci sono ben altre cose da fa¬ 
re adesso». 

Quali? Che priorità dovrebbe darsi il 
governo che verrà? 

«Serve una vera democrazia fisca¬ 
le: non è più accettabile che a paga¬ 
re le tasse sia sempre un gruppo 
ben individuato di persone, vale a 
dire i dipendenti e i pensionati che 
hanno il sostituto d’imposta, men¬ 
tre esiste una vasta sacca di evasio¬ 
ne ed elusione, i veri ricchi, i soliti 
noti che non devono essere distur¬ 
bati. E poi serve una riorganizza¬ 
zione dello Stato che tagli struttu¬ 
ralmente i costi della politica. Sen¬ 
za, qualsiasi manovrà sarà ini¬ 
qua». LUIGINA VENTURELLI 
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^ Il Senatur dà il via libera all’«accordicchio» da portare oggi in Europa 
^ Rinviata ia crisi e bocciata l’ipotesi di Gianni Letta a Palazzo Chigi 

Lega, scontro sul premier 
Maroni: è lui il problema 
Ma Bossi lo salva ancora 


Dopo un’altra giornata di trat¬ 
tative convulse, Bossi accetta 
una tregua col premier: «Trova¬ 
ta una strada, ma le pensioni di 
anzianità non si toccano». Ma¬ 
roni sul premier: «Per l’Europa 
il problema è lui». 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Dura meno di 24 ore la fragile tre¬ 
gua in casa Lega. Sulle pensioni il 
Carroccio sembrava avere ritrovato 
una sua compattezza: barricate con¬ 
tro la riforma proposta da Berlusco¬ 
ni. Ma in una giornata tesissima, se¬ 
gnata dal fantasma della crisi di go¬ 
verno che in alcuni momenti sem¬ 
brava pronto a diventare realtà, i 
due big della Lega, Bossi e Maroni, 
si sono divisi un’altra volta: su un 
punto dirimente, e cioè la sorte del 
governo Berlusconi. 

BOBO AL PREMIER: TU IL PROBLEMA 

Il ministro dell’interno (che ieri ha 
avuto una lunga conversazione con 
Bersani in Transatlantico) si è con¬ 
vinto che «così non si può più anda¬ 
re avanti», che il problema numero 
uno, anche agli occhi dell’Europa, è 
la «credibilità» del Cavaliere. Il suo 
ragionamento è stato sviluppato 
con i fedelissimi, ma anche con qual¬ 
che esponente dell’opposizione. 
Raccontano in ambienti leghisti 
che Maroni Labbia detto anche a 
Berlusconi, durante il vertice nella 
notte tra lunedì e martedì: «Silvio, 
il problema sei tu...». 

Bossi però ha deciso diversamen¬ 
te: la spina resta attaccata, sì alla let¬ 
terina per l’Europa con qualche an¬ 
nuncio di cose da fare, ma «le pen¬ 
sioni d’anzianità non si toccano». 
«Berlusconi capisca che qualche vol¬ 
ta bisogna rinunciare: noi lo abbia¬ 
mo fatto tante volte...», rincarano 
alcuni deputati. Una resistenza a ol¬ 
tranza, con l’unico obiettivo di tira¬ 


re a campare fino a Natale, per avere 
la ragionevole certezza che la crisi 
porti dritto alle urne a primavera. 
Con questa legge elettorale, in modo 
da potersi scegliere i deputati, elimi¬ 
nare i maroniani più “pericolosi” e 
schierare una squadra di fedelissimi 
nelle prossime Camere. 

Certo, è una tregua fragilissima. E 
lo stesso Bossi è consapevole che que¬ 
sto castello di sabbia potrebbe crolla¬ 
re già oggi al vertice europeo. «Abbia¬ 
mo trovato una strada, ma ora biso¬ 
gna vedere cosa dice l’Europa». Non 
a caso il Senatur aggiunge: «Sono an¬ 
cora pessimista, il governo rischia an¬ 
cora». Toni certamente più soft di 
quelli usati in mattinata, quando ave¬ 
va parlato di «un momento dramma¬ 
tico, si rischia la crisi, l’accordo è mol- 


Il patto 

Il Carroccio dice «sì» 
alla letterina aU’Ue, ma 
non si parli di pensioni 

La contropartita 

L’obiettivo: superare 
Natale, per poi andare 
al voto a primavera 

to molto difficile». E aveva aggiunto: 
«Chi ha 40 anni di contributi non va 
toccato, altrimenti la gente ci ammaz¬ 
za...». Poi, dopo aver insultato una 
giornalista dell’Agi che gli aveva det¬ 
to «Buongiorno» e si apprestava a fa¬ 
re una domanda («Sempre qui a rom¬ 
pere i coglioni, vai fuori dalle pal¬ 
le...»), si era scagliato contro l’Euro¬ 
pa e la Bce, in particolare contro Ma¬ 
rio Draghi: «Quella lettera della Bce è 
una fucilata a Berlusconi. L’ha scritta 
un italiano, dice anche che bisogna 
privatizzare le farmacie, una stupi¬ 
daggine». 

A sera, in attesa dell’ennesimo ver¬ 
tice con Berlusconi, il Senatur può 


forse dire di aver salvato la linea del 
Piave delle pensioni di anzianità. Nel¬ 
la letterina da portare a Bruxelles, in¬ 
fatti, ci sarebbero solo ipotesi di inter¬ 
venti sulle baby pensioni, su quelle 
d'oro e sul sistema relativo alle invali¬ 
dità (possibile anche un ulteriore ac¬ 
celerazione deU’innalzamento a 65 
anni dell’età per le donne nel settore 
privato). 

L’ACCORDINO PER ARRIVARE A NATALE 

Ma il senso dell’accordicchio tra Bos¬ 
si e il Cavaliere è tutto politico: e cioè 
il comune interesse a tirare a campa¬ 
re fino alla fine dell’anno. «Simil sta- 
bul simul cadent», è il contenuto di 
uno dei tanti messaggi che Berlusco¬ 
ni ha recapitato ieri al Capo leghista. 
Come dire: siamo sulla stessa barca. 
«Non facciamo governi tecnici, sia¬ 
mo contrari», ha detto Bossi a propo¬ 
sito di un’ipotesi Gianni Letta come 
premier. «Se cade il governo siva alle 
urne». Anche i maroniani sono molto 
freddi sul governo di transizione. Ma 
una differenza c’è: “Bobo” vedrebbe 
di buon occhio un periodo di opposi¬ 
zione per la Lega. Per ritrovare il fee¬ 
ling con i militanti, per lasciare il 
“lavoro sporco” sulle pensioni (e mol¬ 
to altro) alle attuali opposizioni, e so¬ 
prattutto per consolidarsi dentro il 
movimento. Dall’opposizione, infat¬ 
ti, sarebbe molto più semplice liberar¬ 
si del cosiddetto “cerchio magico” di 
Reguzzoni e Rosi Mauro, che con que¬ 
sto governo ha consolidato il suo po¬ 
tere. E soprattutto è convinto che il 
matrimonio con il Cavaliere, a que¬ 
sto punto, possa solo far perdere ulte¬ 
riori consensi alla Lega. Fino a «dilapi¬ 
dare il nostro patrimonio elettorale», 
come ribadivano ieri vari maroniani 
alla Camera. Bossi invece l’amico Sil¬ 
vio non lo vuole mollare. Resta fede¬ 
re al patto di fine 1999, che diede vita 
air”asse del Nord”. Almeno fino a Na¬ 
tale. A quel punto le elezioni saranno 
più vicine. Sempre che il governo ci 
arrivi. ❖ 



Mentre il governo tenta di tener¬ 
si su con lo sputo, Giuliano Ferrara ani¬ 
ma davanti aH’ambasciata di Francia 
una piccola kermesse d’orgoglio italia¬ 
no per la quale bisognerebbe essergli 
grati. 

Niente, in effetti, rende meglio l’at¬ 
mosfera da orchestrina del Titanic che 
ritrovarsi in piazza Farnese, in mezzo 
alla tempesta di governo, con il diretto¬ 
re del Foglio che arringa, da un ca¬ 
mion stile trasporto frutta, circa trecen¬ 
to persone dai capelli ingrigiti quando 
non bianchi, alternando le parole con 
la musica di Charles Trenet, risate regi¬ 
strate e un ballo sui sampietrini con Da¬ 
niela Santanché, elegantissima in cap¬ 
potto arancio e titolare della miglior 
defaillance verbale del giorno (“i titoli 
grechi”). 

Dovrebbe arrivare Antonio Marti¬ 
no, per «aggiornarci di quel che sta ac¬ 
cadendo»: ma l’ex ministro degli Esteri 
raggiunge la piazza solo a manifesta¬ 
zione conclusa. «Né Sarkozy, né la Me- 
rkel, né la Bce hanno titolo per dire 
all’Italia quello che deve fare», dichiara 
il novello Godot. Ed è la parola più for¬ 
te di tutta la kermesse. Tra l’altro, un 






























Damiano: 
esecutivo 
nello stallo 


«Le “limature” di Berlusconi su un testo secretato, che riguarda gli impegni del gover¬ 
no verso l’Europa a proposito dei tagli, la dicono lunga sulla situazione di stallo che sta destabi¬ 
lizzando l’esecutivo. Quello che emerge è una vistosa confusione nell’azione di governo che 
produrrà compromessi pasticciati a spese dei più deboli», commenta Cesare Damiano (Pd). 
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Il sit-in *1augii-in’* organizzato ieri da Giuliano Ferrara a piazza Farnese, a Roma 


L’anti-sarcasmo di Ferrara 
contro «Sarkozy il bullo» 


po’ smorzata dalla chiosa che aggiun¬ 
ge lo stesso Martino: «Sarkozy ride per¬ 
ché sente avvicinarsi la sua fine». 

In effetti, come è nello stile dell’uo¬ 
mo, sul palco Giuliano Ferrara mette 
in scena un’indignazione bonaria con¬ 
tro quel “bullo” di Sarkozy che ha osa¬ 
to “irridere” l’affidabilità italiana. «Ha 
mostrato totale mancanza di ironia», 
dice il direttore del Foglio, «e c’è poco 
da ridere quando si hanno in pancia 
più di 150 miliardi di euro in titoli gre¬ 
ci». 

Ferrara, però si guarda bene dall’im- 
boccare la strada grossolana della po¬ 
lemica che s’è già vista su Libero e 
Giornale. Dice, che la Francia «ha butta¬ 
to al cesso la Costituzione europea», 
per il resto vola appena più alto, come 
è nel suo stile. E finisce per infilarsi in 
una sorta di difesa dell’italico orgoglio 
nella quale - è il sospetto - in fondo 


non crede neanche lui. 

«L’Italia contro cui se la prende 
Sarkozy è pop, rutilante», è «anche un 
inferno, si sa», e «noi italiani stiamo pro¬ 
vando a essere seri pur rispettando 
certe nostre caratteristiche». 

L’Italia ha Michelangelo, «non ha 
avuto settanta re» ma ha il Vaticano, 
ha la «bellezza», è il luogo «dove poi 
francesi e tedeschi vengono in vacan¬ 
za», spiega Ferrara. E, certo, invece 
Sarkozy ha ereditato la “quinta repub¬ 
blica”, può “agire”, “comandare”. In- 
somma, può fare molto più di quel che 
non possa Berlusconi, poveretto. E, so¬ 
prattutto, Sarkozy non ha le intercetta¬ 
zioni: perché «un paese inchiodato al 
palcoscenico ignobile delle intercetta¬ 
zioni si sputtana: e questo all’Italia è co¬ 
stato molto». Sta a vedere che è tutta 
colpa della Boccassini. Risate. 

SUSANNA TURCO 


Il pentito in aula: 
«Renatine Schifarli 
nelle nostre mani» 

Nel processo al generale Mori il collaboratore Lo Verso fa 
il suo nome: «Controlliamo lui, il ministro Romano e Cuffaro» 
Il Pdl: calunnie a orologeria contro un governo istituzionale 


caso 


MANUELA IVIOPICA 

PALERMO 

manuelamodica@hotmail.it 

A ccordi elettorali, prote¬ 
zioni di politici e di forze 
dell’ordine per la latitan¬ 
za di Provenzano. E anco¬ 
ra, rivelazione di alcuni 
dei tanti omissisi. 

Di questo si parla in aula a Paler¬ 
mo, dove ieri il pentito Stefano Lo 
Verso, l’accompagnatore del boss, 
avrebbe ricostruito tramite i racconti 
che fece Provenzano gli accordi tra 
mafia e politica. Ma dove soprattutto 
avrebbe svelato cosa cela uno dei tan¬ 
ti omissis che punteggiano le sue di¬ 
chiarazioni: dietro uno di questi si fa 
il nome del presidente del Senato, Re¬ 
nato Schifani. 

Il pentito lo ha rivelato durante la 
deposizione nel processo contro il ge¬ 
nerale dei carabinieri Mario Mori, ex 
comandante dei Ros, e il colonnello 
Mauro Obinu, imputati di favoreggia¬ 
mento aggravato nei confronti di Pro¬ 
venzano. Una deposizione, quella di 
Lo Verso, che scatena le reazioni di 
Schifani, ma anche quelle di Marcel¬ 
lo Dell’Utri, perché ripercorrendo gli 
anni passati accanto al boss durante 
la sua latitanza - dal 2001 al 2003 - 
disegna un intreccio ampio tra mafia 
e politica. Con particolare riferimen¬ 
to ad accordi elettorali con Forza Ita¬ 
lia. 

Nomi e patti che sarebbero stati 
svelati dall’allora latitante Bernardo 
Provenzano per rassicurare il suo au¬ 
tista: «Non ti preoccupare - avrebbe 
detto il boss - io sono protetto dai poli¬ 
tici, dalle forze dell’ordine, da un po¬ 
tente dell’Arma. Abbiamo l’amico e 
socio di mio padre. Renatine Schifa¬ 
ni, abbiamo nelle mani Dell’Utri e al 
centro abbiamo Cuffaro e il paesano 
di mio padrino Ciccio (Pastoia, boss 
di Belmonte Mezzagno, ndr), Save¬ 
rio Romano. E tutto il Biancofiore, il 
partito del padre di Nicola Mandalà». 
Dichiarazioni alle quali il portavo¬ 


ce del Presidente del Senato, Eli Be¬ 
nedetti, reagisce annunciando im¬ 
mediate azioni legali contro il penti¬ 
to. Altrettanto immediata la reazio¬ 
ne dei legali di Marcello DeU’Utri, 
pronti con altrettanta querela: «Le 
dichiarazioni oggi rese al processo 
Mori da Stefano Lo Verso, presunto 
vivandiere di Provenzano, contro 
Dell’Utri, costituiscono l’ennesimo 
e calunnioso tentativo di coinvolge¬ 
re il senatore in vicende politico-ma- 
fiose autorevolmente escluse anche 
dalla recente sentenza emessa dal¬ 
la Corte di Appello di Palermo». 

«Dal punto di vista processuale - 
ha detto il pm Antonino Di Matteo, 
che rappresenta l’accusa nel proces¬ 
so Mori - Lo Verso è un personaggio 
molto interessante perché già rico¬ 
nosciuto definitivamente come uno 
di coloro che ha gestito a lungo la 
latitanza del boss, ospitandolo a ca¬ 
sa, accompagnandolo agli appunta¬ 
menti, spostandolo abitualmente, e 
che quindi riferisce in prima perso¬ 
na le confidenze fatte da Provenza¬ 
no». 

Ma il tutto scatena una fortissi 
ma reazione da parte di tutto il Pdl. 
«Un Paese che permette ad un penti¬ 
to, che ha fatto parte di una organiz¬ 
zazione criminale come la mafia, di 
lambire l’onorabilità e la dignità del 
presidente del Senato, è un Paese in 
cui l’inciviltà e la barbarie hanno 
già gravemente corroso le fonda- 
menta della nostra democrazia», 
tuona il senatore Sandro Bondi, 
mentre Maurizio Gasparri e Gaeta¬ 
no Quagliariello parlano di «calun¬ 
nie a orologeria», che arrivano pro¬ 
prio nel mezzo della crisi, mentre si 
parla della possibilità che Schifani 
possa guidare un esecutivo istituzio¬ 
nale. 

«Evidentemente Lo Verso è un at¬ 
tento lettore di giornali. Un autenti¬ 
co mascalzone che ritiene di consoli¬ 
dare il proprio ruolo di pentito pro¬ 
fessionale, sparando alto, tanto le 
clausole dubitative servono anche 
per azzerare tutte le ricadute possi¬ 
bili di una notizia falsa», si aggiun¬ 
ge al coro Cicchitto.^ 





























8 


rUnìtà 

MERCOLEDÌ 
26 OTTOBRE 
2011 


Primo Piano 

La crisi italiana 



^ Bossi: «Non deve pagare chi ha già pagato», li Pdi chiedeva ii ripristino deiio «scaione» Maroni 

Braccio di ferro sulle pensioni 


Un’intesa di minima tra Pdl e 
Lega. Nel menù degli interven¬ 
ti, una sforbiciata alle baby 
pensioni, agli assegni d’oro e al¬ 
le invalidità. Ma sulle anziani¬ 
tà, che vanno per il 65% a 
nord, nessuna modifica. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

La Lega ha detto no. «Le pensioni di 
anzianità non si toccano». Tradotto 
vuol dire una cosa molto semplice: 
la previdenza italiana resta sostan¬ 
zialmente quella che è. A parte un 
particolare: saranno ancora le don¬ 
ne a dover pagare la crisi italiana. È 
molto probabile che a Bruxelles si 
porterà un ulteriore anticipo dell’in¬ 
nalzamento dell’età pensionabile 
delle donne, a partire già dall’anno 
prossimo. Oltre a una revisione del¬ 
le cosiddette «baby pensioni», di 
quelle d’oro e delle invalidità, che 
sono quasi un’ossessione per il cen¬ 
trodestra. È Umberto Bossi in sera¬ 
ta a chiarire i termini della partita. 
«Abbiamo individuato una strada, 
ora bisogna vedere cosa dice l’Euro¬ 
pa». Il fatto è che tutte queste «voci» 
sono solo marginali, rispetto alla 
partita principale: quella appunto 
dell’ anzianità, un istituto che esiste 
solo in Italia. Insomma, se accordo 
c’è, è un un accordo di minima, che 
potrebbe non passare il vaglio dei 
partner europei e soprattutto dei 
mercati. Fino a ieri sera i padani 
hanno mantenuto il punto. Lascian¬ 
do aperto un piccolo spiraglio. «C’è 
tempo fino a domani (oggi, ndr)», 
ha dichiarato il capogruppo alla Ca¬ 
mera Marco Reguzzoni, dopo una 
riunione dei deputati del Carroccio 
durata appena un quarto d’ora. «So¬ 
no ancora pessimista, su previden¬ 
za l’esecutivo rischia- ha aggiunto il 
leader subito dopo - Sono contrario 
a fare pagare dieci volte chi ha già 
pagato». 

DOCCIA FREDDA 

Una doccia fredda per il segretario 
politico Angelino Alfano, che forse 
sperava in un passo più lungo sulla 
strada della mediazione. Per tutta 
la giornata il governo ha esercitato 
il pressing sugli alleati «nordisti» 
per accettare quello che proprio il 
leghista Maroni aveva varato nell’al¬ 
tra legislatura: il cosiddetto «scalo¬ 
ne». Con una aggiunta pesante: il 



Partita previdenza Per tutta la giornata si è cercata un’intesa da portare a Bruxelles. 


IL CASO 


Arriva il redditometro 
Consumi sotto esame 
per scoprire chi evade 

Dalla barca al cavallo, dal mobile 
d’antiquariato aN’iscrizione al circolo 
sportivo. Ma anche asili, spese per colf, 
abbonamenti pay tv, fino alle donazioni 
alle onius. Sono circa cento le voci del 
nuovo «redditometro» presentato ieri 
dall’Agenzia delle Entrate. Si tratta di vo¬ 
ci di spesa «sensibile» che aiuteranno a 
stimare il reddito e a confrontarlo con 
quanto dichiarato. Nasce dunque come 
uno strumento di «compliance», parola 
intraducibile che sarebbe la persuasio¬ 
ne a fare il proprio dovere fiscale. Un ter¬ 
mine, sempre compliance, che suona 
strano il giorno dopo in cui sono circola¬ 
te ipotesi di nuovi dodici condoni fiscali. 
Il redditometro partirà in via sperimenta¬ 
le con l’obiettivo di contrastare l’evasio¬ 
ne fiscale e metterà insieme una serie di 
parametri per verificare se il reddito di¬ 
chiarato, o che il contribuente si appre¬ 
sta a dichiarare, sia coerente con il teno¬ 
re di vita. 


vincolo dell’età per chi ha già al suo 
attivo 40 anni di contributi, che oggi 
hanno libertà di uscita. Il governo 
punta a inserire invece la soglia dei 
60 anni. Se l’operazione fosse riusci¬ 
ta, le anzianità non sarebbero scom¬ 
parse, ma l’età d’uscita avrebbe avu¬ 
to un’accelerazione: 62 anni età mini¬ 
ma per uscire con almeno 35 anni di 
anzianità. Cioè quota 97. In altre pa¬ 
role, si proponeva di eliminare l’inter¬ 
vento Prodi-Damiano, che al posto 
dello «scalone» aveva introdotto i co¬ 
siddetti «scalini» con un innalzamen¬ 
to più graduale (61 anni con 36 anni 
di anzianità a partire dal 2013). A tut¬ 
ti questi termini d’età si deve aggiun¬ 
gere oggi un anno, inserito dalla rifor¬ 
ma Tremonti con la cosiddetta fine¬ 
stra mobile, che impone di aspettare 
12 mesi dal momento del raggiungi¬ 
mento dei requisiti, per poter accede¬ 
re al trattamento. L’accelerazione 
deU’innalzamento dell’età ai impone 
per il rallentamento dell’economia: 
basterebbe una crescita all’1,5% per 
eliminare la «questione» pensioni. 

L’altro capitolo previdenziale ri¬ 
guarda le pensioni di vecchiaia, che 
oggi in Italia sono già di fatto fissate a 
66 anni per gli uomini (65 + un anno 


per la «finestra»), mentre le donne 
del pubblico impiego cominceranno 
ad avvicinarsi a quella data già dal 
2013 e quelle del privato dal 2014. 
Proprio su questo terreno la Lega po¬ 
trebbe accettare nuove strette, visto 
che la maggior parte dei suoi sosteni¬ 
tori «pensionandi» sono uomini. Sen¬ 
za contare che è al nord che si eroga il 
65% dei trattamenti di anzianità. 

BABY 

Sulle baby pensioni, eredità di un pas¬ 
sato che concedeva uscite persino pri¬ 
ma dei 30 anni di età, potrebbe cala¬ 
re una scure pesante, se è vero che si 
tratta di SOOmila trattamenti con co¬ 
sti di circa 9,5 miliardi l’anno. Si trat¬ 
ta in molti casi di pubblici dipenden¬ 
ti, che la Lega considera come estra¬ 
nei al suo mondo di riferimento. Ma 
in questo caso si toccherebbero co¬ 
munque diritti acquisiti. Gli assegni 
«d’oro» sono già stati ritoccati più vol¬ 
te dalle manovre di Padoa-Schioppa 
e poi di Tremonti. Stessa ossessione 
sulle invalidità, che hanno subito 
strette a più riprese. Su tutto pende 
poi l’ipoteca della protesta dei sinda¬ 
cati, tutti uniti contro nuovi interven- 
ti.^ 














VÌSCO: 
l’Italia 
ce la farà 


«Credo profondamente nell’Italia, nei punti di forza e nella vitalità della sua econo¬ 
mia». Lo ha detto il Governatore della Banca d’Italia, Ignazio Visco nel discorso alla Fonda¬ 
zione Kennedy. «Sostenibilità finanziaria, investimenti in settori vitali quali istruzione, inno¬ 
vazione e capitale sociale, sono una priorità assoluta», afferma. 
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Si studia il taglio degli assegni per i «baby pensionati» e delle invalidità. Ma quelli sono diritti acquisiti 

Salve le anzianità. Per ora 



Intervista a Carla Cantone (Spi-CgìI) 


«Un’altra riforma 

non serve e la Lega 
non è credibile» 


Con il sistema attuale gli italiani andranno in 
pensione più tardi di tutti. Bossi è parte di 
un governo irresponsabile che ha fatto solo danni 



ORESTE RIVETTA 

MILANO 

V erso la crisi di governo? Il 28 
ottobre saremo in piazza per 
chiedere una svolta nelle poli¬ 
tiche economiche e sociali. Perché 
svolta ci sia, è necessario andare al vo¬ 
to al più presto. Se venerdì questo go¬ 


verno se ne sarà già andato, saremo 
in piazza per dire al futuro governo 
che una società, se è civile, difende i 
più deboli, sapendo che tra i più debo¬ 
li ci sono i pensionati. Tra i quali quat¬ 
tro milioni di anziani che godono, si 
fa per dire, di un reddito da pensione 
di cinquecento euro al mese...». Car¬ 
la Cantone, segretaria dei pensionati 
Cgil, parla con calore di pensioni e so¬ 
prattutto di pensionati, uomini e don¬ 
ne spesso al limite della sopravviven¬ 
za, come si vede. L’attende la manife¬ 
stazione di Roma. 

Carla Cantone, dì nuovo contro il go¬ 
verno. Proprio voi che avete nel gover¬ 
no un alleato non proprio dimesso. 

«La Lega alza la voce. Ma quando mai 
si è sentita la Lega in questi tre anni, in 
cui Berlusconi ha negato la crisi, ci ha 
trascinato nella crisi, ha dimostrato di 
non saper che fare di fronte alla crisi. 
Inventeremo qualcosa... Dov’era la 
Lega quando sono stati negati accordi 
già presi a sostegno delle pensioni, 
quando si è respinta la nostra richie¬ 
sta di introdurre norme che difendes¬ 
sero il potere d’acquisto dei pensiona¬ 
ti, precipitato negli ultimi quindici an¬ 
ni del 35%, quando come nella finan¬ 
ziaria di luglio si è cancellato qualsiasi 
aggancio all’aumento del costo della 
vita, non per tutti, ma comunque per 
assegni mensili che superano appena 
i milleseicento euro? Niente. La Lega 
è parte di un governo irresponsabile, 
la cui politica ha impoverito il paese, 
colpendo le famiglie, indebolite dai ta¬ 
gli al welfare, i lavoratori che vedono 
sempre più a rischio il loro lavoro 
quando non sono già stati espulsi dal 
mercato del lavoro, i giovani quando 
non esiste progetto di crescita che af¬ 
fermi il loro diritto ad un futuro di 
lavoro... Che cosa dice la Lega?». 

Una cosa giusta Tha detta però Bossi: 
che il nostro sistema previdenziale è 
sano. 

«1 conti dell’lnps sono in ordine, sono 
in disordine quelli che l’istituto di pre¬ 
videnza si è accollato, quelli ad esem¬ 
pio del fondo dei dirigenti d’azien¬ 
da». 

Però TEuropa insìste sulle pensioni. E 
nel governo, a parte la Lega, sembra¬ 
no tutti d’accordo... 

«L’innalzamento della età pensiona¬ 
bile è una bandierina agitata per ta¬ 
citare i banchieri dell’Unione euro¬ 
pea, per rassicurare i mercati e ma¬ 
gari per confortare Confindustria, 
senza ben capire che cosa significhi: 
bisognerebbe tener conto che esisto¬ 


no lavori usuranti, gravosi, di gran¬ 
de responsabilità che non si posso¬ 
no sostenere oltre certi limiti, che 
tanti cinquantenni sono stati cac¬ 
ciati dal lavoro e non hanno spe¬ 
ranza di ritrovarne uno, che non si 
incentiva l’occupazione giovanile 
tenendo tutti al loro posto fino a 
67 anni». 

Mi pare che sui 67 anni poi sì giochi 
una partita truccata: secondo ì conti 
deirOcse, come raccontavano alcu¬ 
ni giornali, gli italiani, a riforma Dìnì 
matura, la riforma del *94-*95, an¬ 
dranno in pensione più tardi di 
tutti... 

«Certo. Già ora vanno più tardi dei 
francesi, nel 2023 anche più tardi 
dei tedeschi. Ma si racconta il con¬ 
trario. Un colossale abbaglio come 
l’idea di far cassa con le pensioni. Si 
fa cassa con le pensioni solo 
tagliandole... Si fa cassa, si trovano 
risorse per lo sviluppo, con la patri¬ 
moniale, con la lotta all’evasione fi¬ 
scale, chiedendo un contributo 
straordinario ai più ricchi, anche ai 
pensionati più ricchi, ad esempio a 
quel manager pubblico della Regio¬ 
ne Sicilia che accumula una pensio¬ 
ne da 42mila euro al mese, a tanti 
altri manager milionari, abbatten¬ 
do gli sprechi, compresi quelli della 
politica. Vogliamo dire che accanto 
ai 4 milioni di anziani che dovrebbe¬ 
ro vivere con cinquecento euro al 
mese, ce ne sono 6 milioni che vivo¬ 
no con 750 euro al mese, altri 5 mi¬ 
lioni e mezzo, i fortunati, che incas¬ 
sano mille e duecento euro al mese. 
Non esiste piuttosto un problema di 
adeguamenti, nel segno della giusti¬ 
zia sociale? Per condizioni più digni¬ 
tose di vita, a favore di un rilancio 
dei consumi. Non dimentichiamo i 
tagli agli enti locali voluti da questo 
esecutivo, con una conseguenza: la 
riduzione dei servizi alle persone 
più bisognose, cominciando dai ser¬ 
vizi sanitari. Che bilancio sociale 
può presentare un governo che si è 
accanito persino contro il fondo na¬ 
zionale per i non autosufficienti? Il 
governo non pensa al welfare come 
a un diritto universale. Il welfare gli 
appare come qualcosa di margina¬ 
le, da affidare a dame caritatevoli, 
mentre è una componente essenzia¬ 
le del sistema. Fondamentale è tene¬ 
re assieme lavoro, previdenza e wel¬ 
fare. Sono i pilastri della vita civile e 
di ogni progresso economico e socia¬ 
le». ❖ 






























rUnit'a 

MERCOLEDÌ 
26 OTTOBRE 
2011 


Primo Piano 

La crisi italiana 



^ Colloquio a Montecitorio tra il leader Pd e il ministro MaronI 
^ Casini: «Siamo sul baratro, ogni ritardo può rivelarsi letale» 

«staccate la spina 
o pagherete il conto» 
Bersani incalza la Lega 


L’opposizione critica la «letteri¬ 
na» e ribadisce la necessità di 
una «discontinuità» politica. 
Bersani: «È la stessa Ue che 
chiede al governo di andare a 
casa». Casini: «Ogni ritardo 
può rivelarsi letale». 


SIMONE COLLIMI 

ROMA 

Una «letterina» non basta, «accor- 
dicchi» raggiunti dopo una serie di 
colloqui tra Palazzo Grazioli, via 
Bellerio e pranzi e cene varie allar¬ 
mano, piuttosto che rassicurare. 
Per questo il Pd, oltre a chiede una 
discussione in Parlamento sulla cri¬ 
si economica e su come il governo 
italiano intenda rispondere alle ri¬ 
chieste dell’Unione europea, riba¬ 
disce che è necessaria una «discon¬ 
tinuità» politica. «È la stessa Ue 
che gli sta dicendo di andare a ca¬ 
sa», sbotta Pier Luigi Bersani al ter¬ 
mine di una lunga giornata che do¬ 
po tante fibrillazioni ha prodotto 
una lettera d’intenti e una precaria 
intesa tra Pdl e Lega sulla riforma 
delle pensioni. Al di là di quello 
che sbandiererà oggi Silvio Berlu¬ 
sconi, per il leader del Pd «non è 
credibile che siano in grado di fare 
in tre giorni quello che non hanno 
fatto in tre anni». 

PRESSING SU MARONI 

L’impressione dominante nel fron¬ 
te dell’opposizione è che si voglia 
soltanto rinviare a dopo Natale la 
rottura per avere la certezza che al¬ 
la crisi seguiranno le urne, e non 
un governo di transizione. Un at¬ 
teggiamento irresponsabile, per 
Bersani, che si è anche intrattenu¬ 
to in un lungo colloquio a Monteci¬ 
torio con il ministro Roberto Maro- 
ni per sollecitare la Lega ad aprire 
la crisi: «Così non si può andare 
avanti, se non staccate la spina poi 
pagherete il conto alle elezioni». 

Un ragionamento che fa poco do¬ 
po al titolare dell’Interno anche En¬ 


rico Letta, mentre nell’Aula di Mon¬ 
tecitorio va in scena quello che po¬ 
trebbe essere il film dei prossimi me¬ 
si, con il governo che rischia di anda¬ 
re sotto nel corso del voto sulla con¬ 
venzione per la protezione delle Al¬ 
pi e per evitare brutte sorprese a un 
certo punto ritira anche il parere con¬ 
trario a un emendamento del Pd, si 
rimette alla decisione dell’Aula e la 
spunta per soli quattro voti. «Il Pae¬ 
se ha bisogno di riforme serie, non di 
un governo che pensa soltanto a so¬ 
pravvivere», dice Bersani prima di la¬ 
sciare Montecitorio quando ormai è 
buio e sembra che Lega e Pdl abbia¬ 
no trovato la «quadra». Ma non è 
quel che serve ora, scuote la testa an¬ 
che Pier Ferdinando Casini, perché 
«si tratta di evitare il baratro e ogni 
ritardo può rivelarsi letale». 


IL 5 NOVEMBRE 


Già pronti 15 treni 
una nave e centinaia 
di pullman per il Pd 

Già quindici treni, una nave, diver¬ 
se centinaia di pullman: sono questi i pri¬ 
mi numeri della manifestazione naziona¬ 
le che il Pd sta organizzando per il 5 no¬ 
vembre, in piazza San Giovanni, a Roma. 
Molti altri se ne aggiungeranno, assicura¬ 
no al quartier generale del Pd, man mano 
che si avvicinerà la data della «grande fe¬ 
sta in piazza» indetta dai Democratici «In 
nome del popolo italiano» per presenta¬ 
re le proposte per la «Ricostruzione». Spa¬ 
zi per le famiglie, punti di attrazione per i 
bambini, spettacoli con diversi gruppi 
musicali: la manifestazione sarà per il Pd 
«una festa di popolo» organizzata per lan¬ 
ciare l’alternativa al berlusconismo, «del¬ 
la quale il Pd sarà un imprescindibile pila¬ 
stro». Sul palco con Pier Luigi Bersani ci 
saranno anche il candidato alle presiden¬ 
ziali francesi Francois Hollande e il segre¬ 
tario del Spd tedesco, Sigmar Gabriel. 


Il leader dell’Udc ha visto a pran¬ 
zo Walter Veltroni e Beppe Fioroni. 
La loro convinzione è che sia neces¬ 
sario un governo di emergenza gui¬ 
dato da una figura autorevole. Il no¬ 
me a cui puntano è quello di Mario 
Monti, e il fatto che l’ex commissario 
europeo l’altro giorno a una doman¬ 
da diretta sulla sua disponibilità per 


D’Alema e la lettera Bce 

«Non spetta alle banche 
scrivere i programmi 
di governo» 

questo incarico non abbia chiuso 
ogni spiraglio fa ben sperare. 

NO ALL’IPOTESI GIANNI LETTA 

Il problema, come evidenzia Bersani 
è che è difficile che «ci sia quel sussul¬ 
to di consapevolezza che potrebbe 
aprire la strada ad un governo di 
transizione». Si tratta, dice il leader 
Pd, di «un’ipotesi che in momenti co¬ 
sì si rafforza ma guardando Berlusco¬ 
ni, il Pdl e la Lega non mi sembra 
aria». E se uno dei nomi che sono cir¬ 
colati nelle ultime 48 ore, di fronte a 
una possibile crisi, è quello di Gianni 
Letta, Bersani assicura che in questo 
caso il Pd rimarrebbe all’opposizio¬ 
ne, «anche se si tratterebbe di un pas¬ 
so avanti rispetto a questo governo». 

Oggi gli occhi saranno puntati su 
Bruxelles, ma tutte le premesse per 
Bersani sono negative. «Bisogna ve¬ 
dere se all’Ue andrà bene questa let¬ 
terina», dice Bersani conversando 
con i giornalisti a Montecitorio quan¬ 
do si sparge la voce che il premier ha 
messo nero su bianco gli «intenti» 
del governo. «Angela Merkel sta fa¬ 
cendo rinviare il Gonsiglio europeo 
per discutere in Parlamento. È trop¬ 
po chiedere che il premier venga a 
spiegarci la letterina in Parlamento? 
«Mi pare che ci sia in gioco una cosa 
seria. Se la Merkel sente il suo Parla¬ 
mento, ci sono dieci ragioni in più 


* • 



che Berlusconi senta il Parlamento 
italiano». 

E se il governo si presentasse chie¬ 
dendo all’opposizione di sostenere 
una riforma sulle pensioni? Spiega 
Massimo D’Alema ad Angelino Alfa¬ 
no, che nel faccia a faccia che va in 
onda a “Porta a porta” chiede al cen¬ 
trosinistra di «approvare tutti insie¬ 
me le riforme», che i governi di cen¬ 
trosinistravere riforme sulle pensio¬ 
ni le hanno già fatte, «mentre a loro 
Bossi non gliele fa fare». Dice però il 
presidente del Gopasir che si potreb¬ 
be «accelerare» l’entrata a regime 
della riforma Dini se contempora¬ 
neamente «si interviene con molta 
determinazione per correggere uno 
squilibrio che si è determinato nel 
sistema fiscale italiano, che ha pre¬ 
so una iniquità insostenibile». E le 
raccomandazioni contenute nella 
lettera della Bce? Risponde D’Ale¬ 
ma: «Mi consenta un minimo di or¬ 
goglio professionale, le banche non 
scrivono i programmi di governo an¬ 
che perché se si presentassero alle 
elezioni prenderebbero pochissimi 
voti».^ 
















Renzi: 
no ai 

brontosauri 


Sarà il consigliere regionale siciliano Davide Faraone «uno dei (tanti) più giovani di 
me, uno di quelli tosti» ad aprire venerdì prossimo la seconda convention dei rottamatori 
alla stazione Leopolda di Firenze. Lo spiega il sindaco Renzi che avverte: non saranno am¬ 
messi «meteoriti e brontosauri» e «non discuteremo di alleanze strategiche esistenziali». 
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Napoli, il Pd guarda 
al futuro del Sud 
con duemila giovani 


Giuseppe Fioroni e Pierluigi Bersani in aula della Camera, oggi 25 ottobre 2011 a Roma 


IL CASO 


Per Paolo Garimberti 
«Il Tg3 è un problema» 
Berlinguer: «Stupefatta» 

«Esiste un problema Tg3, lo am¬ 
metto»: lo ha detto, a sorpresa, il presiden¬ 
te Rai Paolo Garimberti ieri in commissio¬ 
ne di Vigilanza, raccontando di aver tele¬ 
fonato la sera prima al direttore del Tg3, 
Bianca Berlinguer, osservando che «i lan¬ 
ci della sera prima non erano obiettivi». 
Garimberti ha risposto così alla doman¬ 
da di Alessio Butti, capogruppo Pdl, volta 
a compensare le critiche al direttore del 
Tgl. 

Il «problema» Tg3, ha spiegato il presi¬ 
dente, sarebbe «in termini di distinzione 
tra opinioni e notizie, non di completezza 
d’informazione». Ma le parole di Garim¬ 
berti hanno lasciato di stucco la redazio¬ 
ne e il direttore Berlinguer, che si dice 
«stupefatta: se si pensava che il Tg3 fosse 
un problema avrebbero potuto dirmelo, 
invece in due anni ho ricevuto una sola 
telefonata ieri sera (lunedì, ndr.)». Sotto 


accusa i «lanci» delle notizie di domenica 
alle 19, nei quali il conduttore «non aveva 
adeguatamente distinto tra notizie e 
commento», racconta il direttore e con¬ 
clude: «Stupisce che si dica ciò di un tg 
che ha dato sempre spazio a tutte le opi¬ 
nioni e a tutte le posizioni e che negli ulti¬ 
mi due anni ha visto crescere gli ascolti in 
tutte le sue edizioni». 

Il Comitato di redazione del Tg3 si dice 
«sorpreso» dalle parole di Garimberti: 
«Qui le notizie non vengono nascoste, in 
questo senso forse il Tg3 rappresenta un 
problema», in tal caso «siamo fieri di es¬ 
serlo», è scritto in una nota, e se «non ci 
sono stati sconti a Berlusconi per i casi 
giudiziari», non ci sono stati per Penati o 
per D’Alema e l’inchiesta Enac. L’audizio¬ 
ne in Vigilanza riguardava il servizio del 
Tgl del 14 ottobre, sul quale Fini aveva 
protestato. Servizio «tendenzioso» e sen¬ 
za contraddittorio, secondo Garimberti. Il 
direttore generale, Lorenza Lei ha spiega¬ 
to che sull’eventuale sospensione di Min- 
zolini per peculato deciderà «se verrà rin¬ 
viato a giudizio». La Rai è parte lesa. n.l. 


Il Pd raccoglie a Napoli duemila 
giovani provenienti da tutte le 
regioni del Mezzogiorno. Sarà il 
via a un progetto di formazione 
che andrà avanti per un anno. Il 
segretario Bersani sarà presente 
alla due giorni. 


S.C. 

ROMA 

«Giovani e Sud, da qui il Pd deve co¬ 
minciare la ricostruzione». Sarà An¬ 
namaria Parente ad illustrare, saba¬ 
to a Napoli, il progetto «Finalmente 
Sud», la due giorni che darà il via a 
un percorso di formazione di un an¬ 
no riservato a duemila ragazzi delle 
regioni meridionali. «Ricostruzio¬ 
ne» è la parola chiave scelta dal Pd 
per denunciare la crisi democratica, 
economica e sociale prodotta da 
questo governo e per rilanciare la 
necessità di un cambio di guida poli¬ 
tica che porti alle necessarie soluzio¬ 
ni. 

Ma tanto per la responsabile For¬ 
mazione politica del Pd quanto per 
il segretario del Pd della Campania 
Enzo Amendola, che sabato aprirà i 
lavori alla Mostra d’Otremare, la «ri- 
costruzione» deve necessariamente 
partire dal Mezzogiorno e dai pro¬ 
blemi delle giovani generazioni. Di 
più, «il Sud deve essere rimesso al 
centro dell’agenda del partito an¬ 
che perché il Pd vincerà o perderà le 
prossime elezioni soprattutto qui», 
dice Amendola giudicando necessa¬ 
ri, per una vittoria nel Mezzogior¬ 
no, «un nuovo Pd, guidato da una 
nuova classe dirigente». 

Per questo l’operazione che parte 
sabato e domenica e che andrà avan¬ 
ti per un anno viene caricata di 
aspettative. «Non è un evento ma 
un progetto continuativo, perché la 
politica non si fa organizzando qual¬ 
che evento», sottolinea Parente. 
«Non si tratta di un’operazione me- 
diatica», dice Amendola. Riferimen¬ 
ti tutt’altro che casuali al «Big bang» 
che si svolge in contemporanea a Fi¬ 
renze. 

Una tempistica che ha fatto stor¬ 
cere la bocca a Matteo Renzi, che ha 
ironizzato sulla «casualità». Al quar- 
tier generale del Pd spiegano che 
l’appuntamento di Napoli era in 
agenda da tempo, sollecitato da pri¬ 


ma dell’estate da Pier Luigi Bersa¬ 
ni. 

LA SCOMMESSA DI BERSANI 

Il segretario del Pd interverrà 
all’apertura e alla chiusura dei la¬ 
vori. Dopo di lui, sabato, interver¬ 
ranno Monsignor Giancarlo Maria 
Bregantini, Arcivescovo di Campo¬ 
basso, Carlo Borgomeo, presiden¬ 
te della Fondazione con il Sud e 
l’imprenditrice Chiara Pertosa. La 
due giorni sarà suddivisa in una 
plenaria, che si chiuderà con gli in¬ 
terventi del responsabile del Mez¬ 
zogiorno del Pd Umberto Ranieri, 
della presidente del partito, Rosy 
Bindi e da alcune sessioni di lavo¬ 
ro. In particolare sabato si svolge¬ 
rà rincontro «Pensare il Sud», a cui 
parteciperà il vicedirettore Svimez 
Luca Bianchi, Paola De Vivo, pro¬ 
fessore di Sociologia economica 
all’Università Federico II di Napo¬ 
li, Nerina Dirindin, docente di Eco¬ 
nomia pubblica e Scienza delle Fi¬ 
nanze presso l'Università di Tori¬ 
no, Alberto Tulumello, sociologo 
economico dell'Università di Paler¬ 
mo, Paolo Frascani, ordinario di 
Storia economica all'Università 
Orientale di Napoli e Margherita 
Scarlato, professore di Politica eco¬ 
nomica all’Università Roma Tre. 
Domenica i gruppi di lavoro saran¬ 
no invece aperti da relazioni affida¬ 
te ai componenti della segreteria 
Pd, con Stella Bianchi (Ambiente), 
Matteo Orfini (Cultura), Marco 
Meloni e Davide Zoggia (Istituzio¬ 
ni e Pubblica amministrazione), 
Francesca Puglisi (Istruzione), Ste¬ 
fano Fassina (Economia e lavoro) 
e Cecilia Carmassi (Welfare). 

Alla due giorni (di cui Youdem 
darà la diretta televisiva) parteci¬ 
peranno anche i segretari regiona¬ 
li del Pd delle regioni del Sud. 

Spenti i riflettori alla Fiera d’Ol- 
tremare, i lavori proseguiranno 
via web. «Lavoreremo in rete con 
il modelo dell’E-collaboration», 
spiega Parente sottolineando il ca¬ 
rattere innovativo dell’operazio¬ 
ne. Tra i partecipanti ci saranno an¬ 
che diversi non iscritti al Pd, visto 
che tra i duemila under-35 ci saran¬ 
no segretari di circolo, amministra¬ 
tori locali ma anche molti rappre¬ 
sentanti di associazioni. ❖ 
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Sopra la spinetta 
de rUnità, da 
inserire su 
Facebook, a 
seguire ie foto dei 
primi baiconi e 
un fotomontaggio 
inviato 
da un lettore 


Le belle bandiere sui balconi 
«Berlusconi dimettiti» 


Ieri in prima pagina, su l’Uni¬ 
tà, abbiamo lanciato l’iniziativa di 
mettere un lenzuolo alla finestra 
per chiedere a Berlusconi di farsi 
da parte. Sono arrivate le prime im¬ 
magini dei vostri balconi, unite a 
foto di manifestazioni, alle vostre 
mail, alle centinaia di messaggi di 
adesione raccolti su Facebook. 
Esporre un drappo che chiede al 
Presidente del Consiglio di lascia¬ 
re la guida del Paese è un atto di 
responsabilità importante. Non è 
un’azione immediata che inizia e 
si conclude nel privato di una stan¬ 
za o nel perimetro limitato di un 
desktop. È un gesto politico, di 
grande valore, al quale i nostri let¬ 
tori stanno rispondendo con impe¬ 
gno civile. Per aderire potete invia¬ 
re una mail a unisciti@unita.it e se¬ 
guire l’intera campagna sul nostro 
sito www.unita.it o sulla nostra pa¬ 
gina Facebook. Troverete anche 
un video con le adesioni raccolte 
in strada, a Roma.^ 


CLAUDIA 

P er citare i Giganti che nel1964canta¬ 
vano "Mettiamo dei fiori nei nostri 

cannoni"_noi "mettiamo lenzuoli 

bianchi nei nostri balconi". 


ANDREA TESTA 

60.000.000di lenzuola. Ognuno fac¬ 
cia la sua parte. 


CLAUDIO GANDOLFI 

Una bellissima idea, un modo sempli¬ 
ce, pulito, pacìfico ed efficace di mani¬ 
festare quanto siamo stanchi dì que¬ 
sto governo al disotto dì ogni lìmite dì 
decenza. 


CARLO NICOLETTI 

Ma come può un uomo che è Presi¬ 
dente del Consìglio rimanere al suo 
posto dopo esere derìso da tutti, non 
solo da Merkel e Sarko, che l'hanno 


fatto pubblicamente. Quest'uomo ha 
un solo compito da eseguire, termina¬ 
re tutto ciò che c'è da farer per salva¬ 
re ì suoi in teressì (vedi l'eredità per ì 
figli a danno dì Veronica) e uscire in¬ 
denne dalle cause a suo carico. Fin¬ 
ché non sarà sfiduciato resterà sem¬ 
pre lì. Volevo aggiungere, dato che 
luì non sì dimette, dì mettere delle len¬ 
zuola richiamando all'amore della pa¬ 
tria ì parlamentari che sentono vera¬ 
mente la responsbìlìtà, dì sfiduciare 
Berlusconi. 


PIERO ZANGRANDO 

lo ci credo. Dobbiamo ancora resìtere, 
resìstere,resistere. 


COSIMO STORNAIOLO 
È una iniziativa beiiìssìma come tante! 
Come sono tristi queiiì che cercano dì 
smìnuìria. Come sono tristi ì berlusco- 
nìanì che ancora ci credono nei ioro 
ridìcolo capo. Facciamola in tanti! 


GIUSEPPE MONTI 

Bellissima iniziativa dalli!!!! Divulghia¬ 
mola partecipiamo in massa 


ANDREA C. 

Vanno bene anche le lenzuola del let¬ 
tone dì Putin...? 


CLAUDIO SANTUCCI 

Si dovrebbero dimettere da elettori 
anche quelli che lo hanno eletto sa¬ 
pendo benìssimo chi fosse, se voglia¬ 
mo trarre profitto da questa storia, 
dobbiamo riflettere su questo., solo i 
bambini non hanno mai colpe... 


MICHELE lAIA 

Berlusconi è un avventuriero senza 
scrupoli, che ha una concezione della 
polìtica assolutamente commerciale, 
alla stregua dì un comune detersivo... 
Sì doveva dimettere nel dicembre 




















Mussolini 

tifa 

Finocchiaro 


Voterei sempre, «tutta la vita, per Anna Finocchiaro Presidente della Repubblica»: a 
dirlo è Alessandra Mussolini, deputata Pdl, che ieri è stata ospite del programma di Radio2 
“Un Giorno da Pecora”. La Mussolini si è riferita alle parole di Finocchiaro, che in trasmissio¬ 
ne ha detto: «Qualunque donna con il mio curriculum potrebbe fare II Capo dello Stato. 
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«Riprendiamoci 
il campo» 

Milano si mobiUta 
per n 12 novembre 


scorso, venendogli a mancare la mag¬ 
gioranza con la quale era stato eletto 
dai cittadini... invece... invece ha mes¬ 
so mano al portafoglio... 


MIMMO MATARRESE 

Facciamolo ora, subito, senza se e sen¬ 
za ma. 


FABIO ALBERTIN 

È per colpa di gente come quella che 
commenta "non serve a niente" che 
siamo messi come siamo messi. Sem¬ 
pre comodi davanti a un PC solo a 
commentare quello che fanno gli al¬ 
tri. Brava compagna Unità, un lenzuo¬ 
lo, un simbolo, una spilla, qualunque 
cosa pur di dire "io non ci sto". 


GAETANO CAMBA 

Oltre ai lenzuoli anche una grande 
manifestazione con tutte le catego¬ 
rie dei lavoratori e tutti i sindacati con 


tutti gli schieramenti politici e dico 
tutti,cosi forse questa maggioranza 
inutile è falsa capirà che deve andare 
via. 


SILVIO NAPOLI 

L'idea non è malvagia, ma ci vorrebbe 
un drappo nero a lutto: Tltalia sta mo¬ 
rendo. 


GIANLUIGI PICCINELLI 
Berlusconi deve andarsene, con tut¬ 
ta la sua ganga. Per mandarlo defini¬ 
tivamente servono le piazze, il popo¬ 
lo, i cittadini. Quest'uomo è sostenu¬ 
to da troppi soggetti potenti, orga¬ 
nizzazioni lecite e illecite. L'Italia or¬ 
mai è ridotta come gli stati del nord 
Africa 


TATANKA YOTANANKA 
Ci Sto: torniamo alle lenzuola sui bal¬ 
coni! 


«Riprendiamoci il campo». Die¬ 
tro questo slogan si raccoglie la 
società civile milanese che si ri¬ 
troverà in piazza. Obiettivo: 
«Riunire chi si indigna per il de¬ 
grado delle istituzioni e di un go¬ 
verno che ha fallito». 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

politica@economia.it 

Il manifesto non ammette repliche: 
alFimmagine di un braccio teso la 
cui mano stringe un cartellino rosso 
unisce lo slogan «Mettiamo fuori 
gioco chi ha fallito. Riprendiamoci il 
campo». Sceglie la metafora calcisti¬ 
ca la società civile milanese che chia¬ 
ma in piazza il 12 novembre «tutti 
coloro che vogliono bene alFltalia». 

Una mobilitazione indetta contro 
il governo Berlusconi - ma che «si 
terrà anche se nel frattempo l’esecu¬ 
tivo dovesse cadere», assicurano i 
promotori - alla quale hanno già 
aderito un centinaio di firme di peso 
che, come molti cittadini «non cessa¬ 
no di indignarsi di fronte al degrado 
delle istituzioni e alla negazione di 
un futuro cui siamo condannati da 
un governo screditato nel mondo e 
che ha fallito in Italia». Parole sotto- 
scritte dall’architetto Cini Boeri e 
dal filosofo Giulio Giorello, da Da¬ 
rio Fo e Giuliano Pisapia, da Giorgio 
Bocca e Roberto Vecchioni, solo per 
citare alcuni nomi. 

Da dove si levi l’ennesimo scatto 
di indignazione civile lo spiega in po¬ 
che parole Nino Baseotto, segreta¬ 
rio generale della Cgil lombarda, tra 
i promotori e firmatari dell’iniziati¬ 
va: «L’idea è di mettere insieme 
espressioni diverse della cultura cit¬ 
tadina, perché mai come oggi è ne¬ 
cessario un nuovo protagonismo ci¬ 
vile». Una città che scalpita per ri¬ 
prendersi il titolo di capitale morale 
e che, per questo, «si nutre del vento 
nuovo arrivato con l’elezione del sin¬ 
daco Pisapia, ma anche delle batta¬ 
glie sindacali, della spinta del movi¬ 
mento delle donne e del protagoni¬ 
smo giovanile». 

Forze ritrovate che, almeno nel 
manifesto del 12 novembre intendo¬ 


no proporre e non solo criticare. 
L’assunto di partenza è che «il Pae¬ 
se è fermo, prostrato, sfiduciato, 
incapace di investire sul proprio fu¬ 
turo». Con una disoccupazione gio¬ 
vanile al 30 per cento, «le manovre 
economiche e finanziarie che si so¬ 
no succedute hanno un segno for¬ 
temente depressivo» e «un caratte¬ 
re di profonda ingiustizia, perché 
fanno ricadere su una sola parte 
del Paese - quella più debole e me¬ 
no garantita - il costo del risana¬ 
mento necessario ma che non sarà 
raggiunto in ragione del fatto che 
non si punta alla ripresa e allo svi¬ 
luppo». «Noi - continuano i firma¬ 
tari dell’iniziativa - pensiamo che 
non sia più possibile rassegnarci a 
questo stato di cose: l’Italia deve 
ripartire, voltare pagina, risanare i 
capisaldi della convivenza civile, 
come più volte richiamato da presi¬ 
dente della Repubblica». 

LE PRIORITÀ 

Sono dodici i punti messi insieme 
dal gruppo di «Riprendiamoci il 
campo». Si comincia col rispetto 
della Costituzione e delle istituzio¬ 
ni dello Stato, per porre «fine all’ir- 
risione del ruolo del Parlamento - 
chiamato solo a votare la fiducia - 
ed alla denigrazione della magi¬ 
stratura». Si chiede poi una «diver¬ 
sa politica industriale», che con¬ 
templi investimenti in «ricerca e 
scuola»; «politiche che coniughino 
lavoro e formazione»; «progetti 
per l’occupazione giovanile e il 
Mezzogiorno»; «sostegno alla cul¬ 
tura»; «un sistema fiscale fondato 
sul principio della progressività e 
dell’equità»; «un welfare rinnova¬ 
to ed efficiente»; «il ripristino dei 
cardini della riforma previdenzia¬ 
le del 1995», la riforma Dini; «il ri¬ 
pristino dei trasferimenti a Regio¬ 
ni, Province e Comuni, per i servizi 
essenziali; «la realizzazione di ope¬ 
re di pubblica utilità»; «la cancella¬ 
zione dell’articolo 8 sulla contrat¬ 
tazione delle parti sociali» e un «ta¬ 
glio ai costi della politica». 

Per tutto questo, appuntamento 
in piazza a Milano il dodici novem¬ 
bre. ❖ 
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Advice 


Tu e noi, insieme per un percorso di successo 

Insieme costruiamo un percorso di consulenza sereno ed efficace: analisi delle tue esigenze, 
definizione dei traguardi, scelta della strada migliore da seguire e dei mezzi da utilizzare. 
Lungo il percorso, insieme a te, il tuo Gestore della Relazione si avvale di Advice, il servizio di 
consulenza avanzata del Gruppo Montepaschi. 


k MONTE 
m DEI PASCHI 
W DI SIENA 

^ BANCA DAL 1472 

www.mps.it 
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L’eredità del patriarca 
e la legge-testamento 

L’Intera storia dell’Impero berlusconiano è segnata dall’Intreccio 
con la politica. È stato così agli Inizi, è così anche davanti all’ultimo passo 


Dynasty 


CLAUDIA FUSAMI 


cfusani@unita.it 

L ’aveva capito negli anni 
deU’edilizia, quando per 
le sue prime maxilottiz¬ 
zazioni a Milano ebbe a 
che fare con gli ammini¬ 
stratori locali deU’hinterland mila¬ 
nese: la politica non è un fine ma 
un mezzo. Un mezzo per difendere 
i propri affari e, possibilmente, farli 
crescere. 

La storia dell’impero del Cavalie¬ 
re - prima le Edilnord e l’edilizia re¬ 
sidenziale a Milano, poi la Finin- 
vest, un gruppo che vale tra i 9 e i 
10 miliardi e spazia dalle tv di Me- 
diaset aU’editoria della Mondadori 
alla finanza di Mediolanum - è so¬ 
prattutto la narrazione di come la 
politica sia sempre stata per Berlu¬ 
sconi il mezzo per conservare, tute¬ 
larsi - dalla giustizia ad esempio - e 
arricchirsi. 

Era sceso in campo nel 1994 per 
risolvere il prohlemino dei 5 mila 
miliardi di lire di debiti di Finin- 
vest. E oggi, diciassette anni dopo, 
negli ultimi giorni di Pompei, men¬ 
tre già si alza la polvere dei crolli, il 
pensiero unico di Berlusconi resta 
se stesso, le immunità dai processi 
e il destino del suo impero, la Finin- 
vest. Con un paio di aggravanti: 
adesso il Cavaliere deve provvede¬ 
re a “tutelarsi” da una seconda mo¬ 
glie, Veronica, donna ferita sul pie¬ 
de di guerra con a disposizione l’ar¬ 
ma di un lungo e complicato divor¬ 
zio, cinque figli e sei nipoti; ancora 
una volta, «contro di lui e il suo vo¬ 
lere», sarebbe in vigore un sistema 
di leggi - la cosiddetta Legittima - 
che nei fatti gli sottrae la possibilità 
di decidere chi sarà il suo successo¬ 
re. Tutto questo, tra l’altro, rischia 
di provocare molte turbolenze nel¬ 
la dynasty berlusconiana. 

La norma anti-Veronica, rispun¬ 
tata a pagina 203 della bozza del 
Decreto Sviluppo mentre Roma bru¬ 
cia, è solo l’ultimo tassello di questa 
lunga storia. Oggi le norme sulla 



Pìersilvìo Berlusconi con la sorella Marina 


IL CASO 


Papa, processo a Napoli 
Pdl chiede alla Camera 
la revoca delTarresto 

Tutto in un giorno. Perché le imma¬ 
gini hanno la loro forza. Possono convin¬ 
cere e trascinare. Stamani a Napoli co¬ 
mincia il processo con rito immediato 
all’onorevole Alfonso Papa e al faccen¬ 
diere Luigi Bisignani per alcuni dei fatti 
contestati neltambito dell’Inchiesta P4. 
Con buona probabilità Papa sarà in aula 
e sarà possibile vederlo di nuovo dopo 
quel pomeriggio del 22 luglio quando la¬ 
sciò, nello sbigottimento generale, l’aula 
di Montecitorio che aveva detto sì al suo 
arresto. A parte i fatti di sangue, mai nella 
storia della Repubblica è stato autorizza¬ 
to l’arresto di un parlamentare per fatti di 


corruzione. Invece è successo. Per dav¬ 
vero. 

Insomma, oggi, tre mesi e tre giorni 
dopo. Papa tornerà “pubblico”, visibile a 
tutti in un’aula di giustizia. Un giorno spe¬ 
ciale che il Pdl vuole caricare di simboli. E 
di richieste. Infatti oggi, anche se non è 
previsto nell’ordine del giorno, il capo¬ 
gruppo del Pdl nella Giunta per le autoriz¬ 
zazioni Maurizio Paniz chiederà alla 
Giunta di discutere la revoca dell’arresto 
di Papa. 

Un fatto inedito, anche se possibile. 
Come inedito era stato l’arresto. «Sono 
venute meno le esigenze cautelari e l’as¬ 
senza del deputato Papa crea una ferita 
all’istituzione Parlamento perchè incide 
sul numero legale e della maggioranza» 
dirà stamani Paniz ricordando il contenu- 
to di una lettera già recapitata in Giunta. 


successione prevedono che, in caso 
- da scongiurare - di decesso del tito¬ 
lare, il controllo di Fininvest passe¬ 
rebbe di diritto a Veronica Lario e ai 
figli Barbara, 27 anni, Eleonora, 25 
e Luigi, 23, con la quota del 56,1 
per cento. Relegando Marina e Pier- 
silvio, da anni alla guida delle azien¬ 
de, allo scomodo ruolo di azionisti 
di minoranza con il 43,9 per cento. 
Quando Berlusconi non ha mai fat¬ 
to mistero di voler dare un vantag¬ 
gio ereditario ai figli di primo letto 
perché «da anni con posti di respon¬ 
sabilità al vertice delle aziende han¬ 
no contribuito con la loro professio¬ 
nalità ad accrescerne il valore». 
Non è un mistero che il premier ve¬ 
da in Marina il talento del numero 
1. «Mondadori è affidata da anni a 
Marina che la sta gestendo con i ma¬ 
nager molto, molto, molto bene. E 
continuerà a farlo» ha detto Berlu¬ 
sconi nel febbraio 2010. Marina in¬ 
dicata anche come successore alla 
premiership. E membro del Cda di 
Mediobanca. E Piersilvio, pure lui, 
«sta facendo molto molto molto be¬ 
ne in Fininvest e nelle tv». Insom- 
ma, il vecchio imprenditore ha già 
annusato i più idonei a prendere il 
suo posto. Un programma che ri¬ 
schia di saltare per colpa dell’attua¬ 
le «Legittima». Che fare? Presto det¬ 
to: si cambia. 

La norma antì-Veronìca ha co¬ 
minciato a prendere forma un an¬ 
no fa, dopo la firma della costosissi¬ 
ma separazione che prevede un as¬ 
segno mensile di circa quattro mi¬ 
lioni. Il premier ci aveva provato an¬ 
che a maggio, nel primo decreto svi¬ 
luppo, articolo 8 comma 1 e 2. Poi, 
nella versione finale, quelle righe 
erano sparite. Dopo, si dice, una 
raccomandazione del Quirinale. Ri¬ 
spunta fuori adesso, pressoché 
identica: del 50 per cento destinato 
ai figli, solo il 25% va diviso in parti 
uguali; il restante 25% lo decide il 
genitore. Silvio torna padrone del 
suo futuro con il controllo diretto 
del 31,7% del pacchetto anziché il 
15,9%. Si dice che la norma serva, 
in realtà, a correggere un problema 
grave della nostra imprenditoria: 
con l’automatismo attuale spesso 
le aziende finiscono in mano a dei 
bravi figli ma pessimi capitani 
d’azienda. Chissà. 

Se Steve Jobs ha detto che «la 
morte è la più grossa opportunità 
della vita» perché costringe a fare 
senza perdere tempo, Berlusconi la 
considera invece, con qualche ra¬ 
gione, la peggior iattura della vita. 
Racconta di aver dato incarico a 
don Verzè di trovare l’elisir di lun¬ 
ga vita, «fino a 150 anni». Intanto ci 
prova con la prima legge che lo tute¬ 
lerà anche dopo l’eventuale e remo¬ 
ta dipartita. ❖ 
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^ Oggi il summit dei capi di Stato e governo, ma le Incognite sono tante 
^ Le priorità Dimezzare il debito greco e rafforzare il fondo salva-Stati 


Il vertice della paura 
Sarkozy: «Europa 
vicina all’esplosione» 


Frase drammatica ieri del capo 
delFEliseo alla vigilia del vertice 
di Bruxelles. Che rappresenta 
quasi una missione impossible. 
La cancellazione delFEcofin, un 
pessimo segnale. Il Vecchio con¬ 
tinente si gioca le ultime carte. 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Comunque vada, non sarà un suc¬ 
cesso. Questo è runico punto larga¬ 
mente condiviso con cui si apre l’en- 
nesimo vertice straordinario 
deirUe. I toni, questa volta, sono 
drammatici. L’Europa, e soprattutto 
l’Italia, si giocano tutto. «L’Europa 
non è mai stata cosi vicina all’esplo¬ 
sione»: così avrebbe detto ieri sera il 
presidente francese Nicolas 
Sarkozy secondo il sito internet di 
Les Echos. Alla vigilia del vertice Ue, 
anche il premier Francois Fillon ha 
detto che per la Francia si apre una 
«partita essenziale» e 1’ appunta¬ 
mento di domani è una «priorità as¬ 
soluta». E ancora. «Se il summit si 
rivelasse un fallimento - ha aggiun¬ 
to Fillon - potrebbe far scivolare il 
continente europeo verso terre inco¬ 
gnite». I leader europei guidati dal¬ 
la coppia conservatrice Me- 
rkel-Sarkozy tenteranno un gioco di 
prestigio del tipo di quelli in cui biso¬ 
gna sfilare d’un colpo la tovaglia da 
sotto una tavola apparecchiata sen¬ 
za mandare tutto in frantumi. Nelle 
specifico si tenterà di dimezzare il 
debito pubblico greco, dopo due an¬ 
ni di rassicurazioni che non sarebbe 
mai successo. Nello stesso momen¬ 
to, e come nel trucco della tovaglia 
la velocità è fondamentale, bisogne¬ 
rà evitare il fallimento delle banche, 
con una ricapitalizzazione da 108 
miliardi di euro, ed evitare il falli¬ 
mento degli Stati con un rafforza¬ 
mento del fondo salva-stati. Proprio 
quest’ultimo punto però è quello 
più delicato. Innanzitutto perché il 


primo Paese che rischia di essere tra¬ 
volto dalla prevista crisi di sfiducia 
dei mercati nell’eurozona è l’Italia. In 
secondo luogo perché è il rafforza¬ 
mento del fondo salva-stati il nodo 
più controverso su cui si è arenata l’al¬ 
leanza franco-tedesca. Al summit di 
domenica l’ostinazione della cancel- 
liera Merkel ha convinto Sarkozy a ri¬ 
tirare la proposta di utilizzare il fon¬ 
do appoggiandosi alla Banca centrale 
europea, che secondo molti economi¬ 
sti era l’unico modo per rassicurare i 
mercati. Per i tedeschi però usare la 
Banca centrale per tappare le falle dei 
Paesi colabrodo del Mediterraneo 
non è accettabile. Le due opzioni ri¬ 
maste sul tavolo sono quindi quella di 
usare il fondo salva-stati «in leva» per 
assicurare per una percentuale, 
20-25%, i titoli di Stato di Italia e Spa¬ 
gna, oppure quella di creare un nuo¬ 
vo strumento finanziario in cui far 
convergere i soldi del fondo salva-sta- 


Scenari 

I timori per l’Italia, 
Paese esposto 
alla sfiducia globale 

Realpolitik 

Papandreou: vogliamo 
voltare pagina. Ma non 
ci sono misure definitive 


ti e quelli dei fondi sovrani dei Paesi 
emergenti. Ieri sera gli sherpa stava¬ 
no lavorando a un esperimento com¬ 
plicato per mischiare le soluzioni. 

CHI VIENE E CHI NO 

Al vertice, che inizierà alle 18 per 
aspettare il Bundestag tedesco, ci sa¬ 
ranno tutti e 27 i leader, e non solo 
quelli dell’Eurozona come previsto 
aH’inizio. Il cambiamento è stato im¬ 
posto da Paesi come Gran Bretagna e 
Polonia che al summit di domenica so¬ 


no stati gentilmente accompagnati al¬ 
la porta nel momento delle decisioni 
importanti. Alle 19 la riunione do¬ 
vrebbe proseguire a 17. Fino a ieri era¬ 
no stati convocati anche i ministri del¬ 
le finanze europei, ma nel tardo po¬ 
meriggio la presidenza polacca si è ar¬ 
resa alla possibilità dell’ennesimo rin¬ 
vio e ha cancellato l’incontro. 

«Per come stanno le cose al mo¬ 
mento, comprendo che il pacchetto 
totale potrebbe non essere pronto per 
mercoledì 26», ha scritto ieri il mini¬ 
stro delle finanze polacco Rostowski 
in una lettera indirizzata al presiden¬ 
te dell’Eurogruppo Jean-Claude Junc- 
ker. Un diplomatico della presidenza 
polacca ha spiegato che i ministri del¬ 
le finanze potrebbero essere convoca¬ 
ti stasera per domani, se i capi di stato 
e di governo europei avranno rag¬ 
giunto un’intesa, «che ha questo pun¬ 
to potrebbe anche ridursi ad un accor¬ 
do di massima». Sul taglio del debito 
greco l’ipotesi è di indicare una for¬ 
chetta, tra il 40% chiesto dalle ban¬ 
che e il 60% chiesto dalla Germania. 

Ancora ieri il presidente della Com¬ 
missione Ue, Barroso, ha esortato a 
«mettere fine all’incertezza» e si è det¬ 
to «fiducioso in un esito positivo». Pa¬ 
role al vento, visto che i continui rin- 
vii hanno già convinto i mercati del 
contrario. Il summit risolutivo dove¬ 
va essere quello del 21 luglio, ma le 
soluzioni apportate sono bastate ap¬ 
pena per attraversare l’estate. Il verti¬ 
ce di oggi quindi doveva essere quello 
dedicato ad «un piano complessivo», 
ma è stato rimandato dal 17-18 otto¬ 
bre a domenica 23, poi a oggi, e ora 
probabilmente a domani per i detta¬ 
gli definitivi. Questa volta «vogliamo 
voltare pagina», ha detto ieri il pre¬ 
mier greco Papandreou. Ma ieri in un 
dibattito a Strasburgo gli eurodeputa¬ 
ti hanno ricordato che nessuna delle 
opzioni sul tavolo è una vera soluzio¬ 
ne definitiva. Nel migliore dei casi sa¬ 
rà un’altra toppa temporanea, ma co¬ 
munque vada non sarà un successo.❖ 



IL CASO 


Gb, no al referendum 
Ma Tonda euroscettica 
travolge Cameron 

È andata come doveva andare: la 
mozione che chiedeva un referendum 
sulla partecipazione della Gran Bretagna 
airUnione Europea è stata bocciata dal 
Parlamento britannico. I deputati che han¬ 
no votato contro sono 483 mentre i favo¬ 
revoli sono stati 111. Questo significa, a con¬ 
ti fatti, che I frondisti del partito conserva¬ 
tore sono arrivati a quota 80. Una cifra si¬ 
gnificativa che non promette nulla di buo¬ 
no per il premier David Cameron. La que¬ 
stione è tutta politica. Il voto marca una 
spaccatura tra partito e governo, che di 
fatto è stato salvato dal New Labour. Il 
prezzo da pagare alla ragion di Stato, dal 



















Nuovi 
scioperi 
ad Atene 


Atene è paralizzata per un nuovo sciopero dei trasporti pubblici greci, che ha blocca¬ 
to per 24 ore treni, tram, bus, per protestare contro le ultime misure di austerità votate in 
Parlamento. Lo sciopero di ieri è solo l’ultimo di una lunga serie organizzata dai sindacati 
contro le decisioni del governo, tra cui tagli di pensioni e salari e aumento delle tasse. 


rUnit'a 

MERCOLEDÌ 
26 OTTOBRE 
2011 




Foto di Orestis Panagiotou/Ansa-Epa 



Crescita, Tobin Tax 
e lavoro. Il piano 
dei leader progressisti 
per uscire dalla crisi 


Martin Schuiz e George Papandreou 


Gabinetto «d’emergenza» con, 
tra gli altri, Rasmussen, Rollan¬ 
do, Schuiz e, per il Pd, Fassina. 
Tra le proposte la tassazione del¬ 
le rendite finanziarie, la lotta ai 
paradisi fiscali, la regolazione 
dei mercati e l’occupazione. 

PAOLO SOLDINI_ 

paolocarlosoldini(a)libero.it 

Una conferenza a distanza, convoca¬ 
ta d’urgenza mentre a Bruxelles e nel¬ 
le capitali si lavorava freneticamente 
al Consiglio europeo di oggi. I leader 
socialisti e democratici del Pse sono 
entrati da protagonisti nel dramma 
di un vertice che dovrà prendere deci¬ 
sioni importanti, che riguardano pro¬ 
fondamente la vita dei cittadini euro¬ 
pei: il lavoro, le protezioni sociali, le 
tasse che pagheranno, i servizi che ri¬ 
ceveranno, le prospettive dei loro fi¬ 
gli. L’iniziativa è partita dal presiden¬ 
te e dal segretario generale del Pse, il 
danese Poul Nyrup Rasmussen e il 
britannico Philip Cordery, e ha coin¬ 
volto anche quello che rischia, oggi, 
di essere l’eroe negativo dell’appun¬ 
tamento europeo: il capo del gover¬ 
no greco George Papandreou (sem- 


puntodi vista deirimmagine,sarà dunque 
salato per il primo ministro. La mozione, 
infatti, è stata scatenata da una petizione 
popolare - riforma introdotta proprio dal¬ 
la coalizione di governo. Ad aver chiesto il 
referendum, per lo meno sulla carta, non 
sono stati solo i falchi Tory ma il popolo 
britannico. Che, come ha sottolineato Ber¬ 
nard Jenkin, parlamentare conservatore, 
da 35 anni non viene consultato sulle que¬ 
stioni europee. La goccia che ha fatto tra¬ 
boccare il vaso è stata l’approvazione del 
trattato di Lisbona, ratificato a suo tempo 
dai laburisti. Cameron ha promesso di ri¬ 
negoziarne i termini alla prima occasione. 
È certo che i falchi del partito, visti i nume¬ 
ri, torneranno presto alla carica per veder 
tramutate in realtà quelle parole. Il pre¬ 
mier resta quindi stritolato fra due inelut¬ 
tabili realtà: da una parte l’interesse nazio¬ 


nale e dall’altra gli umori del partito - e del 
suo elettorato. Un sondaggio del Guar¬ 
dian ha mostrato che il 70% dei britannici 
si dice favorevole a un referendum sulla 
partecipazione del Regno Unito all’Ue e il 
49% voterebbe per farla finita con Bruxel¬ 
les. Non è una sorpresa. I sudditi di sua 
Maestà sono sempre stati tiepidi nei con¬ 
fronti dell’Europa, figuriamoci ora che 
sembra la fonte di tutti i mali dell’econo¬ 
mia globale. Che poi è il motivo che ha por¬ 
tato Cameron a chiedere ai suoi di usare la 
ragione. Ad illustrare le ragioni della 
realpolitik ci ha pensato anche il ministro 
degli Esteri William Hague.«ll mercato eu¬ 
ropeo - ha detto - assorbe il 50% del no¬ 
stro export e uscire dall’Ue penalizzereb¬ 
be le nostre aziende». Il referendum sareb¬ 
be dunque la «risposta sbagliata al mo¬ 
mento sbagliato». 


pre che Berlusconi non gli rubi la sce¬ 
na). Con lui i leader di tutti i partiti 
del gotha socialista, socialdemocrati¬ 
co, laburista e democratico d’Euro¬ 
pa: tra gli altri il prossimo presidente 
del Parlamento europeo Martin 
Schuiz, Francois Hollande, il lij- 
sttrekker del partito laburista olande¬ 
se Job Cohen, l’italiano Stefano Fassi¬ 
na. 

Il giudizio dei leader socialisti sul¬ 
le scelte anti-crisi che si stanno com¬ 
piendo è molto duro. La maggioran¬ 
za conservatrice che domina l’Euro¬ 
pa è «ossessionata ideologicamente 
dalTausterità ed è incapace di pren¬ 
dere le decisioni giuste nei tempi giu¬ 
sti». Per questo da un anno e mezzo 
il Pse richiama la necessità di soluzio¬ 
ni «progressiste e complete che siano 
economicamente solide, socialmen¬ 
te eque e che possano avere un effet¬ 
to positivo immediato sulle vite dei 
nostri cittadini». L’Europa non ce la 
farà ad uscire dalla crisi se le manche¬ 
ranno «programmi ambiziosi per su¬ 
perare disoccupazione e disugua¬ 
glianze». Ciò non esclude ovviamen¬ 
te la necessità del rigore, di «correzio¬ 
ni da indurre negli stati membri la 
cui economia corra il rischio di perde¬ 
re stabilità». Che il riferimento, scon¬ 
tato ormai il semifallimento della 
Grecia, riguardi l’Italia è testimonia¬ 
to dall’uso del singolare nel testo in¬ 
glese della dichiarazione: «...ensu- 
ring correction of a Member State». 
Insomma, anche qui ci tocca la parte 
dei sorvegliati speciali. 

Le proposte «economicamente so¬ 
lide e socialmente eque» dei leader 
socialisti si articolano su quattro pun¬ 
ti. 1) L’adozione di quella tassa sulle 
transazioni finanziarie che è ormai 
un classico, giacché tutti dicono di 
volerla (a cominciare dalla Commis¬ 
sione Ue) per poi spaventarsi di fron¬ 
te ai ricatti dei grandi operatori e di 
certi paesi, anche europei come il Re¬ 
gno Unito. 2) Una «ambiziosa inizia¬ 
tiva per la crescita e la creazione di 
lavoro» con piani che sarebbero pos¬ 
sibili anche negli attuali tempi di vac¬ 
che magrissime se si incentivasse il 
livello degli investimenti pubblici e 
privati «in settori ad alto potenzia¬ 


le», mobilitando specialmente i ri¬ 
sparmi privati e con ruolo più im¬ 
portante della Banca europea degli 
investimenti. 3) Interventi urgenti 
per la regolazione dei mercati fi¬ 
nanziari, facendo come si deve (e 
come non si sta facendo) la lotta ai 
paradisi fiscali e adottando azioni 
di prevenzione della speculazione 
contro gli stati. 4) Corretto funzio¬ 
namento dei mercati da garantire 
anche con una supervisione sulle 
agenzie di rating e con la creazione 
di un’agenzia europea di controllo 
sul credito. 

QUESTIONE DI RESPONSABILITÀ 

Entrando nel merito della strategia 
anticrisi in atto, i leader socialisti ri¬ 
conoscono che un supporto pubbli¬ 
co alla ricapitalizzazione delle ban¬ 
che, come quello di cui si discuterà 
oggi a Bruxelles, può essere indi¬ 
spensabile per garantire la stabili¬ 
tà. Ma esso deve essere accompa¬ 
gnato da misure che assicurino da 
parte degli istituti finanziari «tota¬ 
le trasparenza e assunzione di re¬ 
sponsabilità»: gli aiuti non debbo¬ 
no essere, com’è avvenuto in passa¬ 
to, «assegni in bianco senza garan¬ 
zie di ritorni positivi sull’economia 
reale». Le banche che ricevono fon¬ 
di pubblici si debbono impegnare 
chiaramente ad aumentare le loro 


Le banche 

Il loro salvataggio non 
deve cadere tutto sulle 
spalle dei contribuenti 

Moodys & co 

È necessaria una 
urgente supervisione 
delle agenzie di rating 


disponibilità di capitale, a mantene¬ 
re i loro investimenti nei paesi 
dell’Eurozona e in particolare in 
quelli in difficoltà, a sostenere gli 
investitori e gli imprenditori che 
creano crescita e lavoro. Se l’inter¬ 
vento pubblico prende la forma di 
iniezioni di capitale, dev’essere con¬ 
siderata l’opportunità di esercitare 
un controllo pubblico. 

Ma la ricapitalizzazione delle 
banche da sola non basta: l’Europa 
deve rafforzare il fondo salva-stati, 
mettendo in campo, se necessario, 
«mezzi innovativi», in modo che il 
maggiore esborso necessario non 
cada tutto sulle spalle dei contri¬ 
buenti europei. Pure se la dichiara¬ 
zione non ne fa cenno, nella tele¬ 
conferenza è stata evocata la possi¬ 
bilità che ai fondi messi a disposi¬ 
zione dei paesi dell’euro si aggiun¬ 
gano anche interventi di fondi so¬ 
vrani di paesi extra-euro.^ 
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Primo Piano 

Crolli 



^ Rimesso il mandato in polemica con la decisione di ricorrere alla Consulta 
^ Polverini: atteggiamento ostile dell’esecutivo. Le opposizioni: andatevene 

Piano casa, caos Lazio 
lasciano gli assessori Pdl 
Regione contro governo 


Il ricorso alla Corte costituzio¬ 
nale proposto dal governo sul 
piano casa della Regione co¬ 
stringe gli assessori della giun¬ 
ta Polverini alle dimissioni. E 
la governatrice attacca: «L’ese¬ 
cutivo ci è ostile». 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

mgerina@unita.it 

Altro che Piano casa del Lazio, 
sconfessato dal governo. La scena 
che una Renata Polverini 
“furiosa” proietta, il giorno dopo 
la vittoria in Consiglio dei ministri 
del suo rivale Giancarlo Galan, 
non potrebbe essere più apocalitti¬ 
ca. Sembra, il crollo dell’impero, 
visto dalla trincea della Regione 
Lazio. Ospedali che chiudono, sol¬ 
di, per la sanità e per i trasporti, 
che dal governo continuano a non 
arrivare. E, dietro l’angolo, concre¬ 
tissimo, il rischio, con la discarica 
di Malagrotta in procinto di chiu¬ 
dere, di «fare la fine di Napoli», ov¬ 
vero rifiuti in strada e barricate da¬ 
vanti alle discariche. «Se succede¬ 
rà non sarà stato per colpa mia», 
tuona la presidente del Lazio, la¬ 
sciando capire che quello, il sito 
per la nuova discarica a Fiumici¬ 
no, è già il nuovo terreno di scon¬ 
tro con il ministro Galan. 

Intanto, basta la sconfessione 
del suo Piano casa a portarla a un 
passo dalla crisi di governo. Metà 
del suo disegno per sdoganare an¬ 
che l’agro, le coste e le aree vinco¬ 
late, è ora sotto il vaglio della Gor- 
te Gostituzionale. Quel che resta - 
per sua stessa ammissione - «corri¬ 
sponde solo alle esigenze dei co¬ 
struttori». Gli assessori del Pdl, 
per protesta, si sono tutti dimessi 
in blocco, o meglio le hanno ricon¬ 
segnato le deleghe. Lei, senza di¬ 
mettersi e senza accettare le dimis¬ 
sioni della giunta, ha convocato 
una conferenza stampa da fini- 


Foto Omniroma 



La presidente Renata Polverini 


IL CASO 


Giornale di Toscana 
Per truffa aggravata 
indagato Verdini 

Finanziamenti pubblici per dicias¬ 
sette milioni ottenuti dal 1998 grazie a 
una truffa ai danni dello Stato. Lo ipotizza 
la procura fiorentina, che ha aperto un 
nuovo fronte nelle indagini nate dall'in- 
chiesta sui Grandi Eventi. Al centro delle 
attenzioni degli investigatori c'è il «Gior¬ 
nale della Toscana», quotidiano locale 
venduto in abbinamento con «Il Giorna¬ 
le». Più di venti gli indagati. Fra loro due 
parlamentari: i coordinatori del Pdl nazio¬ 
nale, Denis Verdini, e toscano. Massimo 
Parisi. Per tutti l'accusa è truffa aggravata 
ai danni dello Stato. Le indagini dei magi¬ 
strati fiorentini si sono concentrate su chi 
ricopre o ha ricoperto ruoli nelle società 
proprietarie del quotidiano. 


mondo. Di fronte alla decisione del 
governo di impugnare il suo Piano 
casa davanti alla Corte Costituzio¬ 
nale, Polverini sembra Sansone con 
i filistei. 

IL GOVERNO CHE TRABALLA 

«Un governo traballante, davanti al 
rischio commissariamento per l’in¬ 
tero paese, è uscito alle nove di sera 
solo con il provvedimento che impu¬ 
gna il nostro Piano Casa», attacca a 
testa bassa. Ormai è una gara a chi 
sta in piedi un minuto di più. «Se il 
governo non ce la dovesse fare, noi 
andremo avanti», assicura la Polve¬ 
rini, che grida al tradimento. 

«È proprio sul piano casa, che il 
presidente Berlusconi dal Palco di 
San Giovanni ci ha fatto giurare», 
dice, tornando con la memoria a 
quel momento in cui, durante la 
campagna elettorale del 2010, il 
premier scese in campo al suo fian¬ 
co, con la manifestazione di San 
Giovanni, per salvarla dal pastic¬ 
ciacelo della lista fantasma del Pdl. 
Sembrava il miracolo del pre¬ 
mier-fenomeno elettorale che, in ex¬ 
tremis, si rinnovava ancora una vol¬ 
ta. E invece era l’inizio di un incubo. 

Difficile mandare avanti una Re¬ 
gione con quella guerra costante 
che ha iniziato ad attraversare la 
maggioranza del Lazio prima anco¬ 
ra che quella nazionale. E però poi 
c’era il premier, da cui bussare ogni 
volta. Per i soldi del piano di rientro 
dal deficit sanitario, per la via Ponti¬ 
na da rifare, per la clinica Santa Lu¬ 
cia costretta a chiudere. «In questi 
mesi ho sempre detto quanto il go¬ 
verno ci ha aiutato, ora devo dire 
quanto ha fatto finta di aiutarci», 
confessa, a scena aperta, rivelando 
che finora nessuna promessa è sta¬ 
ta mantenuta. 

Il Piano casa era la carta che ave¬ 
va deciso di giocare in prima perso¬ 
na. Fianco a fianco con l’Udc, che 
nel Lazio appoggia il centrodestra. 
Non a caso il Piano sconfessato por¬ 



ta la firma di Luciano Giocchetti, as¬ 
sessore aU’urbanistica e grande so¬ 
stenitore nel Lazio deU’alleanza a 
destra. 

L’ULTIMA CARTA 

Le hanno bruciato anche quella car¬ 
ta. «La verità è che volevano fare lo¬ 
ro il Piano casa», sibila la presiden¬ 
te, raccontando quel lungo braccio 
di ferro senza sbocco con il ministro 
Galan. Da qui alle prossime ore le 
resta solo il segretario Angelino Al¬ 
fano. Un nume infinitamente meno 
potente del fu-Berlusconi. «Non ha 
potuto fare nulla per intervenire sul 
Consiglio dei ministri», spiega la 
presidente, che, con in mano le di¬ 
missioni dei suoi assessori, annun¬ 
cia il ricorso alla Corte Costituziona¬ 
le in difesa del Piano casa. 

«Fermi questo stucchevole gioco 
e porti la crisi al cospetto dei cittadi¬ 
ni e non a quello di Alfano», le sug¬ 
gerisce il Pd Enrico Gasbarra. «A un 
Presidente di Regione che assiste al¬ 
la bocciatura della legge più impor¬ 
tante del suo mandato e alle dimis¬ 
sioni di dieci assessori non resta che 
andarsene», osserva il senatore Zan- 
da. «Dimissioni», invoca tutta l’op¬ 
posizione. Mentre il Pd Michele Me¬ 
ta, torna a rilanciare l’idea di un re¬ 
ferendum abrogativo. ❖ 

















Una 

poltrona 
per 23 


Si sono chiuse al Csm le «candidature» per il procuratore capo di Roma. Agli otto 
nomi «in lizza» se ne aggiungono altri 15. Tra questi, magistrati esperti dell’Antimafia sicilia¬ 
na, come II procuratore capo di Messina Guido Lo Forte, o II procuratore aggiunto di Torino 
Raffaele Guariniello, alla ribalta delle cronache per il rogo della Thyssen. 
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Due cedimenti di murature di epoca moderna si sono verificati all'Interno del sito archeologico di Pompei 


cheologico» ma, bontà sua, in una 
situazione così tragica qui non si te¬ 
me di cadere nel ridicolo, visto che 
«manufatti di recente fabbricazio¬ 
ne» stanno più in piedi a Pompei. 

In casi di tale emergenza il Gover¬ 
no corre ai ripari, e che fa? Una bella 
conferenza stampa: stamane il sot¬ 
tosegretario di Stato Gianni Letta, i 
ministri Fitto e Galan, il commissa¬ 
rio Hahn tutti insieme a Palazzo Chi¬ 
gi annunceranno i progetti per que¬ 
sto sito archeologico, anche quelli 
immediatamente operativi. E così 
Pompei è sempre più la metafora ar¬ 
cheologica deiritalia presente: un 
paese che crolla tra trionfali annun¬ 
ci e dichiarazioni altisonanti. 

ANNUNCIO CONTINUO 

Perché di annunci ne sono stati fatti 
parecchi: è passato un anno dal crol¬ 
lo della Schola Armaturarum, quasi 
due da quello che ha interessato la 
casa dei Casti amanti, tra questi una 
escalation di altri crolli grandi e pic¬ 
coli nata durante il commissaria¬ 
mento di Giuseppe Fiori. Un periodo 
in cui si è speso molto e allegramen¬ 
te in opere megalitiche e di dubbio 
gusto, come l’assai discutibile rico¬ 
struzione del teatro nuovo, siti inter¬ 
net, ologrammi - sì, perfino ologram¬ 
mi - e spettacoli d’arte varia, senza 


Pompei, cedono 
altri due muri 
Uno era stato 
appena ristrutturato 


L’ultimo crollo di Pompei, avve¬ 
nuto ieri, ha interessato due mu¬ 
retti di recente fabbricazione: 
uno delimitava la necropoli 
esterna a porta Ercolano, in via 
dei Sepolcri, l’altro era un muro 
di contenimento. 


LUCA DEL FRA 

ROMA 

Cosa vedrà il commissario Unione 
Europea Johannes Hahn oggi nella 
sua visita a Pompei finalizzata a 
sbloccare il finanziamento di 105 
milioni di euro per il sito archeologi- 
co? Potrà osservare come oltre ai 


crolli che si susseguono da quasi 
due anni di Domus, terrapieni, Scho- 
lae e antiche mura, ora vengano giù 
perfino le costruzioni moderne. L’ul¬ 
timo crollo di Pompei, avvenuto ie¬ 
ri, ha interessato infatti due muretti 
di recente fabbricazione: uno deli¬ 
mitava la necropoli esterna a porta 
Ercolano, in via dei Sepolcri, l’altro 
era un muro di contenimento. Co¬ 
me nel caso del muro sgretolatosi ve¬ 
nerdì, la causa sarebbero le recenti 
piogge, ma decisiva è l’annosa incu¬ 
ria del sito. La soprintendente Tere¬ 
sa Elena Cinquantaquattro certifica 
non esserci stato «alcun coinvolgi¬ 
mento di strutture di interesse ar¬ 


però curare la manutenzione, la 
prevenzione e la messa in sicurez¬ 
za. Molte promesse si sono susse¬ 
guite, il ministro dei Beni culturali, 
prima nella persona di Bondi e poi 
del sopravvenuto Galan, hanno de¬ 
finito Pompei una priorità, dunque 
nulla è successo. I lavori di ricupe¬ 
ro e messa in sicurezza non sono 
partiti, l’assunzione immediata di 
una squadra di 25 archeologi per 
fronteggiare l’emergenza, promes¬ 
sa da Galan in primavera non c’è 
stata, anzi in base al decreto «salva 
Pompei» proprio alla soprintenden¬ 
za di Pompei sono tolti ben 5 milio¬ 
ni di euro, tutti già deliberati per i 
lavori urgenti, che sono rimasti al 
palo. 

Nel frattempo il governo ne inve¬ 
stiva 6 per una convenzione tra 
Pompei e Invitalia per un non me¬ 
glio precisato «supporto tecnico», 
operazione a cui è stato messo a ca¬ 
po non un grande esperto di cose 
pompeiane, né un archeologo, ben¬ 
sì ex manager Fininvest. 

E sul colpevole immobilismo del 
governo, il Pd chiede al Ministro 
dei Beni Culturali Galan di riferire 
in aula con un’interrogazione par¬ 
lamentare di cui prima firmataria è 
Anna Maria Carloni. Oltre che sui 
recenti crolli, i parlamentari demo¬ 
cratici chiedono conto di quando 
saranno realmente disponibili i fi¬ 
nanziamenti più volte promessi 
per l’area archeologica vesuviana. 
Ma soprattutto insistono su come i 
fondi europei di oltre 100 milioni 
di euro saranno gestiti: 
«Quale sarà il soggetto attuatore 
degli interventi; quale il ruolo di 
Invitalia; quali misure per impedi¬ 
re infiltrazioni della criminalità or¬ 
ganizzata e quali scelte finanziarie 


Il commissario Ue 

A Roma per sbloccare 
il finanziamento 
di 105 milioni di euro 


e organizzative si intendono adot¬ 
tare - concludono i parlamentari - 
per rendere efficace la manutenzio¬ 
ne ordinaria del sito». 

Sottotesto: la Soprintendenza la¬ 
sciata a corto di personale proprio 
dal governo non sarebbe in grado 
di impiegare i 105 milioni della 
Ue, di qui i fondati timori che con 
questa scusa si approfitti per far ge¬ 
stire questi fondi attraverso Invita¬ 
lia a qualche ex manager Finin¬ 
vest, con le conseguenze da tutti 
immaginabili. Nulla succede e mol¬ 
to vien speso. Altrettanto immagi¬ 
nabile vista la stagione, anzi previ¬ 
sto, un forte temporale stasera si 
abbatterà sulla Campania e quindi 
anche su i poveri resti di Pompei. ❖ 
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Assisi e la pace, 25 anni dopo 

Domani si ripeterà la preghiera ecumenica che ebbe come protagonista Giovanni Paolo II. Ci sarà il Papa 
e al dialogo parteciperanno anche non credenti. Ma a suo tempo nella Chiesa molte furono le resistenze 


P ioveva a dirotto quel po¬ 
meriggio del 27 ottobre 
1986 sul recinto del sa¬ 
cro convento di Assisi; e il 
vento scompigliava mantelline e 
paramenti degli oltre cento rap¬ 
presentanti delle religioni mon¬ 
diali convocati da Giovanni Paolo 
II per quella giornata mondiale di 
preghiera per la pace. Chi ebbe la 
fortuna di esserci non potrà mai 
cancellare Fimmagine di un con¬ 
sesso variegato e molteplice, in 
mezzo al quale, ma non al di so¬ 
pra, il Papa aveva deciso di collo¬ 
carsi per unire la sua voce a quella 
degli altri (cristiani di tutte le con¬ 
fessioni, ebrei, islamici, induisti, 
buddisti, confuciani, animisti, zo- 
roastriani, per citarne solo alcu¬ 
ni) in una comune invocazione di 
pace. 

La suggestione fu profonda. 

Mai s’era vista una scena simile. 
Nella città di Francesco i credenti 
di tutte le fedi si riunivano - anche 
provenienti da Paesi in conflitto - 
per deprecare gli orrori della guer¬ 
ra e formulare un comune impe¬ 
gno per la risoluzione pacifica dei 
conflitti. Era quello che si sarebbe 
chiamato “lo spirito di Assisi”, la 
convinzione cioè che le stesse reli¬ 
gioni, che tante volte si erano com¬ 
battute lasciando nella storia una 
scia di sangue, erano in grado di 
ritrovarsi attorno al nucleo origi¬ 


nario del rapporto con il Divino che 
non può, per sua natura, patrocina¬ 
re il flagello della violenza omici¬ 
da. 

Disse il Papa in quell’occasione: 
«È in sé un invito fatto al mondo 
per prendere coscienza che esiste 
un’altra dimensione della pace e un 
altro modo di promuoverla, che 
non sono il risultato di trattative, di 
compromessi politici ed economi¬ 
ci». La convinzione era che «la pre- 


Nella città di Francesco 

Nel 1986 i credenti _ 

di tutte le fedi si riunirono 
In Vaticarono si sollevarono 
dubbi. Ora, per fortuna 
l' evento si ripete 

ghiera e la testimonianza dei cre¬ 
denti, a qualunque tradizione ap¬ 
partengano, può molto per la pace 
nel mondo». 

L’appello ebbe un’eco universale 
e in quel giorno dovunque tacque¬ 
ro le armi. Era dunque fondato l’ap¬ 
pello conclusivo di Giovanni Paolo: 
«Continuate a vivere il messaggio 
della pace, continuate a vivere lo 
spirito di Assisi!». 

Sono passati venticinque anni 

e si deve esser grati alla Comunità 


di sant’Egidio che nel frattempo in 
più occasioni ha ricordato 
quell’evento e messo in luce il suo 
significato; e quest’anno ha pro¬ 
mosso una celebrazione ancor più 
solenne alla quale, nella giornata 
di domani 27 ottobre, parteciperà 
Benedetto XVI. 

Lo ha annunciato egli stesso il 
primo gennaio di quest’anno: «Mi 
recherò pellegrino nella città di 
san Francesco, invitando ad unirsi 
a questo cammino i fratelli cristia¬ 
ni delle diverse confessioni, gli 
esponenti delle tradizioni religiose 
del mondo e, idealmente, tutti gli 
uomini di buona volontà». 

Nel 1986, tuttavia, lo spirito di 
Assisi non si affermò pacificamen¬ 
te. In Vaticano soprattutto non era 
accettata l’idea che il Papa di Ro¬ 
ma, perché depositario della veri¬ 
tà, si mettesse in preghiera con gli 
altri. Movimenti vecchi e nuovi ma¬ 
nifestavano preoccupazioni e dub¬ 
bi: perché un rapporto, sia pure 
con retta intenzione, con chi profes¬ 
sa un’altra fede? E il pregare insie¬ 
me non è una concessione al relati¬ 
vismo (tutte le religioni si equival¬ 
gono) e al sincretismo (si può fare 
una sintesi religiosa)? È giusto ri¬ 
cordare che tali riserve erano alme¬ 
no in parte condivise dall’allora car¬ 
dinale Ratzinger, al quale peraltro 
gli organizzatori dell’incontro di 
quest’anno attribuiscono il merito 
di aver concorso a superare l’osta¬ 


colo precisando che «non si era 
trattato di una preghiera interreli¬ 
giosa bensì multireligiosa» (Avve¬ 
nire, 25 ottobre 20L1). Sottigliez¬ 
ze volte evidentemente a fronteg¬ 
giare obiezioni che ancora sussi¬ 
stono, nonostante che, a fine 
L986 lo stesso Giovanni Paolo II 
avesse precisato che quel trovarsi 
«insieme per pregare» era una ma¬ 
nifestazione positiva dell’invito 
conciliare al dialogo interreligio¬ 
so. 

Tutte le precauzioni passate e 
presenti volte a scongiurare il pa¬ 
ventato rischio di confusione non 
basteranno tuttavia, nemmeno 
stavolta, a svalutare il significato 
della giornata. Che si rivelerà tan¬ 
to più importante quanto più in¬ 
terpellerà i partecipanti sui disa¬ 
stri intercorsi negli ultimi cinque 
lustri. Nel 1986 c’era l’incubo del 
confronto nucleare tra Est ed 
Ovest che oggi rimane sullo sfon¬ 
do. Si sono invece alimentati gli 
«scontri delle civiltà» con il tenta¬ 
tivo, non sempre rigettato, di... ar¬ 
ruolare le religioni, anche in Occi¬ 
dente, a una causa che conduce, 
se accettata, a deragliare dal cam¬ 
mino della giustizia e della pace. 
Così i guasti accumulati in ogni la¬ 
titudine indicano il punto negati¬ 
vo da cui allontanarsi. Un rinno¬ 
vato “spirito di Assisi” aiuta a ri¬ 
trovare la giusta via.^ 



L’ITALIA, LA CRISI, 

I TERRITORI E LE BANCHE. 


La crescita per la buona occupazione 

Tavola rotonda 
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Resp. Naz.le Fisac CgiI Gruppo BPER 

Ne discutono: 

Massimo Cialente 
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Giovanni Ferri 

Economista, ordinario Università di Bari 


CGIL 


FISAC 


Fabrizio Viola 

A.D. del Gruppo 

Banca Pop. Emilia Romagna 

Agostino Megaie 

Segretario Generale Fisac CgiI 
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Comunità 


Questo giornale 
è stato chiuso 
in tipografìa 
alle ore 22 


L’ANALISI _ 

INTERESSE 

NAZIONALE 


^ SEGUE DALLA PRIMA 

È chiaro che la debolezza del no¬ 
stro governo si traduce anche in 
una maggiore esposizione del si¬ 
stema industriale, in particolare 
nei confronti dei nostri vicini. Pro¬ 
blema già emerso chiaramente 
con la sfilza di acquisizioni france¬ 
si degli ultimi tempi, dalle banche 
alla moda, culminata nell’acquisto 
di Parmalat da parte di Lactalis 


(qualcuno ricorda le bellicose di¬ 
chiarazioni pronunciate allora da 
Giulio Tremonti?). Problema che 
torna ora in primo piano, con le ma¬ 
novre attorno alla Edison da parte 
del colosso francese (e pubblico) 
Edf. 

A giustificare le dimissioni del go¬ 
verno Berlusconi basterebbe anche 
solo la responsabilità di avere reso 
possibile che in questi stessi giorni 


Sarkozy ironizzasse apertamente 
sulla nostra affidabilità, e potesse 
persino dettarci, direttamente o in¬ 
direttamente, le riforme da attuare 
(a cominciare dalle privatizzazioni, 
magari). 

Va detto però che difendere Finte- 
resse nazionale - che significa anzi¬ 
tutto capacità di resistere alla pres¬ 
sione dei legittimi interessi di altri 
Paesi - sarebbe difficile per tutti, nel¬ 
le condizioni in cui siamo. Anche 
per il più credibile degli esecutivi. 
La nostra sovranità è limitata anzi¬ 
tutto dal bisogno che abbiamo 
dell’aiuto degli altri. Finché la no¬ 
stra stessa stabilità finanziaria di¬ 
penderà dal soccorso delle autorità 
europee, a cominciare dalla Bce, 
non sarà facile per nessuno tutelare 
l’autonomia delle scelte politiche. 


economiche e sociali fondamentali 
del Paese. 

Il fatto che Berlusconi non sia più 
in grado di difendere Finteresse na¬ 
zionale è ormai assodato. Ma è leci¬ 
to dubitare che il compito sarebbe 
più facile per un governo tecnico, 
privo di legittimazione elettorale e 
sostenuto da una maggioranza par¬ 
lamentare incerta ed eterogenea. 

Nel pieno della crisi europea, il ri¬ 
schio di fare la parte del vaso di coc¬ 
cio è per il Paese più che concreto. 
Mai come oggi alFltalia serve dun¬ 
que un governo pienamente legitti¬ 
mato, sostenuto dalla più ampia ba¬ 
se politica e sociale, capace di attin¬ 
gere a tutte le energie e a tutte le 
risorse disponibili per la ricostruzio¬ 
ne. 

FRANCESCO CUNDARI 


IL RETROSCENA _ 

L’ULTIMO PATTO 
DI UMBERTO 


^ SEGUE DALLA PRIMA 

Potrebbe farlo su temi, quello delle 
pensioni e dei diktat europei, capa¬ 
ci di toccare le corde di un elettora¬ 
to leghista che aspetta da mesi se¬ 
gnali di rottura con il Cavaliere e il 
Pdl. Sceglie, invece, di fare la voce 
grossa in pubblico e di mediare sot¬ 
to traccia. E di dare una mano alFal- 
leato che Bruxelles «vorrebbe» di¬ 
sarcionare e la Bce «fucilare». Non 
rompe il filo con Berlusconi, ma lo 
costringe a «un’intesa al ribasso», 
così la definiscono dal Pdl, che la¬ 
scia intatta la prospettiva di una «ve¬ 
rifica», di una crisi a gennaio e di 
elezioni anticipate nel 2012. Con 
Fattuale legge elettorale, il Porcel- 
lum, prima che il referendum possa 
cancellarlo. Se questa è la rotta, 
non è detto, però, che Fapprodo cer¬ 


to sia quello progettato da Berlusconi 
e Bossi. 

E non è detto che Fintesa tra i due, 
segnata dai paletti imposti dal Sena- 
tur, superi l’esame delFEuropa. Lo 
spauracchio che circola tra le file Pdl, 
è che «la strada individuata» possa de¬ 
ludere Bruxelles. Basterà una «lette¬ 
ra d’intenti» e i buoni uffici di Tre¬ 
monti, richiamato in prima linea per 
spendere in Europa una credibilità 
che il premier ha perso? Il Senatur, 
ieri sera, metteva le mani avanti: l’ac¬ 
cordo c’è, annunciava, ma «il gover¬ 
no rischia» lo stesso. Se l’Europa do¬ 
vesse bocciare «la lettera d’intenti», 
in poche parole, visto che sulle «pen¬ 
sioni d’anzianità» il Carroccio non 
può concedere nulla, il patto con Sil¬ 
vio potrebbe franare ugualmente. 
Tremonti, allora. Al ministro dell’Eco¬ 


nomia è stato assegnato un ruolo cen¬ 
trale dal Presidente del Consiglio 
che, fino a pochi giorni fa, minaccia¬ 
va di sfrattarlo dal governo. Bisogne¬ 
rà vedere, però, se la speranza di «am¬ 
morbidire l’Europa» - di questo si par¬ 
la nel Pdl - sortirà i risultati che Berlu¬ 
sconi si attende. 

Una dichiarazione, in particolare, 
veniva letta ieri con un certo ottimi¬ 
smo tra i fedelissimi del Cavaliere. 
Quella della portavoce di Barroso. La 
Commissione europea è sicura che 
l'Italia risponderà ai dubbi e alle in¬ 
certezze dei partner Ue perché è un' 
economia forte, faceva sapere Pia 
Ahrenkilde Hansen. L’Unione che ac¬ 
cetta «il bluff» italiano per dare al Ca¬ 
valiere l’ultima chance, dopo le bac¬ 
chettate di domenica scorsa? Prospet¬ 
tiva poco credibile. Nella stessa mag¬ 
gioranza, tra l’altro, si incrociano le 
dita commentando F«azzardo» del 
Presidente del Consiglio. 

«Andiamo avanti a tentoni - com¬ 
menta l’ex Eli Adolfo Urso - Per quel 
che ci riguarda l’unica bussola sono 
le riforme». Già, le riforme. In pochi 
nel centrodestra credono che ci siano 
«clima e condizioni giuste per realiz¬ 


zarle». Meno che mai Umberto Bossi 
che tocca con mano, dal versante del¬ 
la Lega, lo sfilacciamento dei reparti 
che Silvio Berlusconi registra nel suo 
Pdl. Il Senatur, rimasto stordito dalle 
contestazioni di Varese, che cerca di 
esorcizzare accusando i «fascisti», te¬ 
me che la sua leadership possa pro¬ 
gressivamente annebbiarsi, ma ten¬ 
tenna all’idea di rompere definitiva¬ 
mente il patto con il Cavaliere anche 
in funzione di una futura alleanza 
elettorale con il Pdl. Se l’azzardo di 
Silvio, e della lettera d’intenti, in Eu¬ 
ropa non dovesse trovare sponde? 
Messo alle strette, d’intesa con Bossi, 
Berlusconi potrebbe seguire l’invito 
dell’amico Barroso a fare come «Zapa- 
tero» in Spagna, annunciando che 
non si ricandiderà nel 2012, ma pun¬ 
tando a guidare lui il governo verso 
le elezioni. Rimanere in sella fino al 
voto: anche questo prevede il patto 
Berlusconi-Bossi. Governo tecnico? 
Non se ne parla nemmeno, taglia cor¬ 
to il Senatur smorzando i sogni di 
chi, nel Pdl, accarezza l’idea di un’av¬ 
vicendamento morbido. Con Letta o 
Schifani a Palazzo Chigi. 

NINNI ANDRIOLO 


rUnità 


Fronte del video Maria Novella Oppa 

Scusi, quanto manca alla fine? 


Quotidiano fondato da Antonio Gramsci nel 1924 

DIRETTORE RESPONSABILE 

Claudio Sardo 

VICEDIRETTORI 

Pietro Spataro, Rinaldo Gianola, Luca Landò 
REDATTORE CAPO Paolo Branca (centrale) 
Daniela Amenta, Fabio Luppino, 
Umberto De Giovannangeli 
ART DIRECTOR Loredana Toppi 
PROGETTO GRAFICO Cases Ì Associats 

NUOVA INIZIATIVA EDITORIALE SPA 

via Ostiense, 131/L - 00154 Roma 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE: 
PRESIDENTE E AMMINISTRATORE DELEGATO 

Fabrizio Meli 

CONSIGLIERI 

Edoardo Bene, Marco Gulli 


uanto manca?» era questa la domanda 
tormentone di Simona Ventura. 

Ed è la domanda che ci poniamo noi 
spettatori di fronte alla fine del governo Berlu¬ 
sconi. I cui soci, dipendenti e sostenitori ci ripe¬ 
tono ogni giorno da ogni tv che il premier è sta¬ 
to votato per durare fino al 2013 e dunque, fin¬ 
ché il ricatto della fiducia funzionerà, resterà in 
carica. E non contano più i sondaggi, attraverso 
i quali (veri o finti che fossero) Berlusconi ha 
costruito il suo popolo di spettatori-elettori: 


ora conta solo Scilipoti. Conta perfino più di 
Bossi, pure lui tenuto in bilico dal suo popolo 
inventato a tavolino. Perché Scilipoti non è, co¬ 
me si potrebbe pensare, un uomo solo al coman¬ 
do, ma un partito, una maggioranza di Scilipoti 
in marcia per prendere in pochi anni la pensio¬ 
ne di deputato; mentre una vita non basta più 
ai lavoratori italiani. 

A questo punto, ci conviene fare una colletta 
per dare la pensione a Scilipoti e mandare a 
quel paese Berlusconi. ❖ 
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NON MI CONVINCE 
LA LE'TTERA DEI QUA'TTRO 
«MARXIS'n RATZINGERIANI» 


7 ^ 

LA PIU GRAVE CRISI 
DEL SECOLO 

E GLI SLOGAN PERICOLOSI 


IL DIBATTITO 
SU TODI 

Francesco 

Benigno 

STORICO 



L a lettera aperta, firmata da 
quattro intellettuali di forma¬ 
zione marxista (Pietro Bar¬ 
cellona, Paolo Sorbi, Mario 
Tronti, Giuseppe Vacca) alla vigilia 
del recente convegno di Todi, contie¬ 
ne una proposta che merita di essere 
discussa, tanto per la qualità dei pro¬ 
ponenti quanto per la tematica che 
avanza. La lettera ha il tono di un invi¬ 
to alla sinistra a misurarsi con le posi¬ 
zioni della Chiesa a partire dalle tesi 
di papa Benedetto XVI e del cardinale 
Bagnasco, considerate il terreno più 
adatto per far crescere una visione cri¬ 
tica comune dei guasti e delle degene¬ 
razioni della società contemporanea. 
Si tratta, osservano i quattro, di 
un’emergenza antropologica: una cri¬ 
si della democrazia il cui aspetto più 
cogente e significativo sarebbe costi¬ 
tuito dalla manipolazione della vita. 
Di questa convergenza sarebbe così 
fondamento la condanna del relativi¬ 
smo etico e il confronto sul terreno 
dei «valori non negoziabili», a partire 
dalla difesa della vita umana «sin dal 
concepimento». 

Non si tratta di una mossa da politi- 
que d’ahord. Lo esclude, prima ancora 
che la lettera stessa, la biografia dei 
firmatari, più portati a immaginare 
strategie e scenari di largo respiro che 
tattiche ad uso della quotidiana scher¬ 
maglia politica. Si tratta invece di un 
modo di rilanciare la discussione 
aperta nel gennaio 2004 da Jùrgen 
Habermas e dall’allora cardinale Rat¬ 
zinger sulle «basi morali dello stato li¬ 
berale». Al centro della discussione 
stanno infatti da allora questioni fon¬ 
damentali che riguardano la «condi¬ 
zione spirituale del tempo». Una con¬ 
dizione post-secolare in cui le religio¬ 
ni, lungi dal rappresentare un elemen¬ 
to residuale, costituiscono invece una 
riserva valoriale fondamentale tanto 
rispetto aH’incapacità dei sistemi de¬ 
mocratici di mantenere ciò che impli¬ 
citamente promettono, quanto di di¬ 
fendere i meccanismi della decisione 
pubblica daH’invadenza di un merca¬ 
to sregolato e di una tecnica ad esso 
asservita. A queste basilari questioni i 


“marxisti ratzingeriani” offrono tut¬ 
tavia una risposta assai parziale e 
problematica, che viene affermata a 
costo di una duplice semplificazio¬ 
ne. La prima è quella di ridurre il ruo¬ 
lo della religione (e più latamente 
della religiosità) nel mondo contem¬ 
poraneo a quello della presenza del¬ 
la Chiesa cattolica. Da sempre, e an¬ 
cor più in un mondo globalizzato, le 
religioni sono diverse, divergenti, e - 
talora, purtroppo - confliggenti. Il 
fondamentale contributo offerto del¬ 
la religione alla riflessione contem¬ 
poranea non può che essere quindi 
declinato al plurale. Allo stesso mo¬ 
do la lettera sorvola non solo sulle 
differenze di posizioni nell’ambito 
delle religioni cristiane, ma anche 
su quelle interne alla Chiesa cattoli¬ 
ca. Ben diversa era stata la posizione 
di Habermas, per cui un’alleanza tra 
la ragione e le fedi andava fondata 
sul riconoscimento dell’autorità del¬ 
la ragione naturale, vale a dire sui 
fallibili risultati della scienza non¬ 
ché sui principi universalistici 
deH’egualitarismo giuridico. La giu¬ 
sta ricerca di un patrimonio morale 
condiviso da laici e credenti delle 
più diverse fedi potrebbe allora ini¬ 
ziare più facilmente da valori comu¬ 
ni: ad esempio, come ha ricordato 
Bagnasco a Todi, dalla «presa in cari¬ 
co» da parte del corpo sociale dei più 
poveri e dei più indifesi, che «manife¬ 
sta il livello di umanità o, per contro, 
di cinismo paludato, di un popolo e 
di una Nazione». ❖ 


Maramotti 
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SAREBBE PISPOSrO 
A LASCIARE IL 
GOVERNO 
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LE RESPONSABILITÀ DEL RISCHIO DEFAULT 


Nicola 

Nicolosi 

SEGRETERIA CGIL 
RESPONSABILE EUROPA 



Gian Paolo 
Patta 

MOVIMENTO PER IL 
PARTITO DEL LAVORO 



N oi il debito non lo pa¬ 
ghiamo» è uno slogan 
positivo se indicativo 
dell’opposizione a che il 
debito delle banche venga trasferi¬ 
to prima sulle spalle degli Stati e 
infine su quelle dei ceti popolari. 
Questo slogan diventa sbagliato se 
si trasforma in: «l’Italia non paghi 
il debito estero». 

Il primo slogan chiama alle pro¬ 
prie responsabilità il mondo della 
finanza, i ricchi e le politiche liberi- 
ste dei governi di centrodestra. 
Con il secondo («non paghiamo il 
debito estero») si chiede, in sostan¬ 
za, il fallimento del proprio Paese 
e l’uscita daU’Unione Europea e 
dall’euro. 

Le conseguenze in questo caso 
per i ceti popolari sarebbero dram¬ 
matiche: nel 1992 con un calo del 
Pii del 2% circa ci fu il crollo della 
lira e vennero assunti provvedi¬ 
menti analoghi a quelli che la Gre¬ 
cia viene costretta a prendere oggi 
(scala mobile, privatizzazioni, 
pensioni...). Immaginiamoci cosa 
succederebbe oggi che è in atto la 
crisi più grave del secolo. 

L’Italia è un Paese che importa 


C^IVIBO IN 
PARTI UGUALI 
TRA MARINA 
E PIERBILVIO! 


prodotti e ne esporta una quantità 
analoga: il non rispetto del debito 
estero avrebbe conseguenze cata¬ 
strofiche. Soprattutto per l’indu¬ 
stria meccanica e quella tessile che 
esportano intorno alla metà della 
loro produzione. 

La rivendicazione del non paga¬ 
mento del debito estero genera 
paura tra i ceti popolari giustamen¬ 
te terrorizzati del rischio default. 
Se questo Paese dovesse fallire do¬ 
vrà almeno essere chiara la respon¬ 
sabilità dei governi guidati da Cra- 
xi e Berlusconi. Slogan sbagliati ri¬ 
schiano di spingere settori popola¬ 
ri nelle braccia di una destra d’ordi¬ 
ne. 

Altro aspetto inaccettabile della 
campagna in atto è individuare co¬ 
me responsabili delle politiche sba¬ 
gliate la Commissione Europea o 
la Bce. Certo hanno le loro respon¬ 
sabilità ma il nuovo patto sul rien¬ 
tro dai debiti pubblici è stato con¬ 
cordato tra gli Stati. In maniera 
stucchevole e plateale il processo 
decisionale parte da intese tra il go¬ 
verno tedesco e il governo france¬ 
se, ambedue di centrodestra. Par¬ 
tono da questi due governi, ma 
Tremonti e Berlusconi hanno trat¬ 
tato e concordato tutte le decisioni 
assunte a livello europeo. 

Nessuna responsabilità va leva¬ 
ta dalle spalle di Berlusconi per la 
situazione nella quale si trova l’Ita¬ 
lia. Si può e si deve invece chiede¬ 
re ai ricchi di questo Paese e al si¬ 
stema finanziario di pagare le con¬ 
seguenze delle politiche che han¬ 
no sostenuto. L’Italia ha un debito 
pubblico del 120% del Pii ma ci so¬ 
no patrimoni immobiliari e finan¬ 
ziari per cinque/sei volte il Pii, o 8 
volte il reddito disponibile. 

Ci vuole più Europa democrati¬ 
ca e dei popoli, va criticato il gover¬ 
no di centrodestra tedesco ma non 
la Germania o peggio i Tedeschi 
(ci mancherebbe che nel pieno di 
una grave crisi rinascessero i nazio¬ 
nalismi, cancro della vecchia Euro¬ 
pa guerrafondaia).^ 
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ELVIO BERALDIN 

Le anime del Pd 

Continuano le convention delle varie anime del Pd: L’Aquila, Bologna, 
Firenze, senza contare gli incontri della varie «correnti». Le anime e/o 
le correnti si sono moltiplicate e i dirìgenti parlano troppo. Un po’ dì 
silenzio e dì umiltà, all’Interno della dirigenza del Pd dovrebbero esse¬ 
re alla base del servìzio politico, dì ogni responsabile. 

Qualcuno si era illuso (ed io ero tra questi) che un segretario 
eletto direttamente dagli iscritti e dai simpatizzanti avrebbe governato 
con una certa tranquillità il suo partito. Il fatto che si moltiplichino, in 
una fase così difficile per il Paese, iniziative di persone e gruppi che 
preferiscono dichiarare all’esterno invece che negli organismi dirigenti 
la loro posizione e il loro progetto politico fa pensare a molti (e anche a 
me) che l’autoreferenzialità dei gruppi dirigenti sia così forte, ormai, da 
rendere davvero difficile il compito preparato al centrosinistra dalla fol¬ 
lia di Berlusconi. Il Paese ha un bisogno disperato di proposte coerenti e 
unitarie nel momento in cui il messaggio che arriva con chiarezza dalle 
parti sociali e dai paesi europei è quello di una fiducia a termine che può 
essere concessa solo a un Paese libero da Berlusconi e governato da uno 
schieramento ampio (e concorde) di persone responsabili. Il significato 
positivo di questa parola resiste, infatti, allo scippo di Scilipoti e tocca 
soprattutto al Pd, ad un Pd unito e solidale, l’onore e l’onere di recuperar¬ 
lo. Per il bene di questo nostro povero Paese. 


VINCENZO ROCCO LACAVA 

Storia di un federaiismo 
mancato 

Il termine ^^federalismo”, per 
esempio, da tempo è stato voluta- 
mente stravolto nel significato, 
sicché da ^^Devoluzione fiscale al¬ 
le Autonomìe locali” è stato travì- 
sato e trasformato in 
‘‘competenza fiscale degli enti lo¬ 
cali nel tassare ì cittadini”. I nostri 
politicanti (soprattutto quelli del¬ 
la Lega, ma anche ì mìopi polìtici 
locali della mìa Provìncia, ì quali 
considerano l’attività polìtica 
semplice disbrigo dì affari corren¬ 


ti e clìentelarì), inoltre, hanno abil¬ 
mente insabbiato l’accezione altret¬ 
tanto importante dì “Federalismo 
economico”: autonomìa dì gestio¬ 
ne delle proprie risorse naturali 
che, attualmente, sono eterodiret¬ 
te dalle grandi aziende nazionali (la 
cui sede legale, non a caso, sì trova 
al Nord o a Roma) o multinazionali. 
In Provìncia dì Crotone, per esem¬ 
pio, sì produce moltissima Energìa, 
ì cui proventi vanno alle società dì 
gestione: per l’Energìa idroelettrica 
(prodotta dai laghi della Sìla) ed Eo¬ 
lica vanno all’Enel, per la Estrazio¬ 
ne del Metano vanno all’Enì (sul ma¬ 
re antistante la città sì estrae, infat¬ 
ti, il 23% del metano distribuito in 


Italia daM’Enì). Queste due società, 
dietro compenso attraverso il siste¬ 
ma delle Royalty, sono praticamen¬ 
te padrone assolute delle risorse 
naturali della Provìncia (considera¬ 
ta) più povera d’Italia. Ora, un au¬ 
tentico “federalismo” economico 
non implicherebbe forse una com¬ 
pleta gestione Autonoma dì tali ri¬ 
sorse, neH’ambìto dì una sorta dì 
“devoluzione” a livello provinciale 
dì queste attività?! 


ANNAMARIA 

Sulla pelle 
degli altri 

Vorrei dire ai signori del terzo polo 
se pensano dì prendere voti facen¬ 
do lavorare la gente fino a 65 anni!! 
Loro dicono che con il fatto che la 
vita sì è allungata sì può lavorare dì 
più, ma sì rendono conto dì quello 
che dicono? Quelli che campano dì 
più sono quelli che hanno ì soldi 
per curarsi e quelli che non fanno 
lavori faticosi e impegnativi come 
per esempio ì parlamentari. Così fa¬ 
cendo l’Italia e l’Europa tutta, pen¬ 
sa dì risollevare l’economìa? Sono ì 
giovani che dovete far lavorare e 
non ì sessantenni, tanto più le don¬ 
ne che fanno due lavori. Quando sì 
torna a casa stanche, stressate e in¬ 
cazzate c’è da rimboccarsi le mani¬ 
che e iniziare ì mestieri dì casa. Do¬ 
vreste solo vergognarvi delle pro¬ 
poste che volete mettere in cam¬ 
po. Domandatelo alle vostre mogli, 
madri e sorelle; ma forse loro an¬ 
che se lavorano quando tornano a 
casa trovano tutto fatto. 


GENNARO CAPODANNO 

Estendere l’incompatibilità 

È auspicabile che la recente senten¬ 
za della Consulta che stabilisce l’ìn- 


compatìbìlìtà tra le cariche dì parla¬ 
mentare e amministratore dì gran¬ 
di centri urbani, sìa estesa, oltre 
che alla carica dì sindaco dì un co¬ 
mune con oltre 20mìla abitanti, an¬ 
che ai presidenti dì provìncia. Ci au¬ 
guriamo che in parlamento non 
venga stravolta la decisione dei 
giudici costituzionali e che, anzi, es¬ 
sa trovi un’attuazione estensiva. La 
questione del doppio incarico, dì 
parlamentare e dì presidente dì 
provìncia, riguarda complessiva¬ 
mente 11 parlamentari, ben quat¬ 
tro dei quali nella sola Campania, 
dove l’unica provìncia non retta da 
un parlamentare è quella dì Bene- 
vento. Caso eclatante è quello del¬ 
la provìncia dì Napoli che, con ì 
suoi oltre 3 milioni dì abitanti, è la 
terza più popolosa nonché la più 
densamente popolata d’Italia. I 
guasti generati dalla permanenza 
dei doppi e, in qualche caso, dei tri¬ 
pli incarichi istituzionali, sono sotto 
gli occhi dì tutti. 


GIANNI TIRELLI 

Il tumore del pianeta 

Quando un progetto biologico na¬ 
turale, che sì è evoluto in milioni dì 
anni in virtù dì logiche e regole con¬ 
naturate e imperiture (che in realtà 
definiscono il progetto stesso), ad 
un certo punto e a una velocità im¬ 
pressionante, sviluppa una realtà 
ipertrofica diametralmente oppo¬ 
sta - per modalità, finalità e motiva¬ 
zioni - al progetto originario, possia¬ 
mo dichiarare, senza ombra dì dub¬ 
bio, che siamo in presenza dì un tu¬ 
more. Le moderne società occiden¬ 
tali, rappresentano, per il nostro 
pianeta, questo tumore. Le sue me¬ 
tastasi hanno intaccato irreversìbil¬ 
mente gli organi vitali dì un corpo 
(la terra e la società), oramai in co¬ 
ma irreversìbile. 
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Sodai Bossi stacca la spina? 




Fiorenzo 
Sartore 
Etilicamente 
Wine Blog 
trasversale 


Le discese 
ardite e le risalite 



Patrìzia Molina 

Non ci conterei proprio sul fatto che Bossi stacchi la spina. Il vecchio farfuglia il proposito 
da tempo immemorabile. Mettiamoci nei suoi panni: dove va in quelle condizioni? E 
toglierà lavoro e occupazioni a figli e famigli? Siamo matti? 

www.unita.it 


Nelle prossime due settimane si al¬ 
ternano un paio di rassegne enologi¬ 
che che meritano d’essere segnalate 
e visitate: per la qualità delle azien¬ 
de che espongono i loro prodotti... 
http://etilicamente.blog.unita.it 



Claudio Lorìnì 

Sarebbe Tunica cosa seria che dovrebbe fare per salvare quel poco che è rimasto delTecono- 
mia, politica e credibilità internazionale che con i vari governi Berlusconi ha azzerato 
portandoci fuori da quell’Europa che decide e che conta. Non credo più a tali affermazioni. 

www.unita.it 



Fabrizio 

Lorusso 

Latino 

America Express 


video intervista 
a 4 «Sorci Verdi» 


Intervista di Graziano Rossi a Massi¬ 
mo Vaggù Stefania Nardini, Giulia 
Blasi e Davide Malesi, alcuni tra gli 
autori del libro Sorci Verdi: Storie di 
Ordinario Leghismo. 
latinoamericaexpress.blog.unita.it 



Salvatore 
Maria Righi 
Aldro 


< 




Burqa 

ononburqa 


È in corso in Parlamento il dibattito 
sulla legge che vieterebbe di portare 
il burqa e il niqab. Il testo introduce 
anche il reato di costrizione all’oc¬ 
cultamento del volto con il carcere 
per chi constringe le donne... 
http://aldro.blog.unita.it/ 


Ermanno Sforzìnì 

Le pensioni di coloro che hanno cominciato a lavorare dopo il 1996, anche in conseguenza 
di come è organizzato il lavoro oggi (precarietà spinta), saranno misere; il costo previden¬ 
ziale nel prossimo futuro (dopo la “gobbetta”) sarà di molto inferiore a quello degli altri 
paesi europei; ciò che la Ue e la Bce pretendono di farci applicare, è semplicemente per 
fare cassa (meno 1,5 miliardi Tanno di esborso ogni 150.000 lavoratori che si vedono 
rinviare la pensione) senza che i futuri pensionati (dopo la gobbetta) ne ricevano alcun 
beneficio. In conclusione, fate pagare chi finora ha goduto alla faccia di chi ha sempre 
Damato, www.facebook.com/unitaonline 



Ruben Marco 

Se il troglodita padano avrà il coraggio di portare fino in fondo la sua opposizione, sarà la 
fine del governo e con esso, spero, la fine di un “momento” di crisi politica, morale, econo¬ 
mica e sociale che dura da circa 20 anni. Quello che più mi infastidisce è questo continuo 
“civettare” con la Bce, organismo sovrannazionale costituito e governato non dalla politi¬ 
ca, ma dai banchieri. Non è ammissibile che “la politica” di un Paese, sia decisa a tavolino 
dalla Bce. Alle banche dovrebbe essere permesso di occuparsi dei finanziamenti e del 
reperimento, sul mercato, dei fondi necessari, mentre è alla politica che si delegano le 
scelte economiche e sociali, www.unita.it 


Emìlìo1859 

Tranquilli come hanno già detto arriverà Veltroni a salvare mister B. In questa Italia capeg¬ 
giata da una casta che va da destra a sinistra, nei momenti di difficoltà l’aiuto arriverà 
sempre dall’altra parte. Vedrete che all’ultimo momento saranno in molti a voler salvare il 
signore di Arcore. Siamo bravi a farci del male, non disperate gente, sapranno fare del loro 
meglio per farci morire sul lavoro. Questo è il loro obbiettivo. Risparmiare: perché morire¬ 
mo prima di arrivare alla pensione e il gioco è fatto. Non sono mica scemi per fare questi 
calcoli. Rifletteteci cari lettori... 

www.facebook.com/unitaonline 
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VIDEO MORTE SIMONCELLI 

Polemica sui soccorsi 
I barellieri inciampano 


STAMPA UE 

L’Itaiia vista dali’estero: 
«Rischiate il declassamento» 


IPOTESI DEL GOVERNO 

Riforma delle pensioni 
Guai a chi è nato nel 1952. 



VIDEO: 1000 
lenzuola contro 
Berlusconi 
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Il sinodo e la profezia del ’71 

Quarant’annI fa la Chiesa denunciava «finflusso del nuovo ordinamento industriale e tecnologico» 
che favorisce «ingiustizie economiche» e «impedisce il raggiungimento dei diritti umani e civili» 


L unedì scorso la Chiesa ha 
pubblicato un documento 
«Per una riforma del siste¬ 
ma finanziario e moneta¬ 
rio internazionale». Oggi l’Epo (Eu- 
ropean patents office, ufficio euro¬ 
peo per i brevetti, con sede a Mona¬ 
co di Baviera) annullerà il ricorso 
contro il brevetto sul broccolo e, fra 
non molto, quelli contro la brevetta¬ 
bilità di pomodori, patate, bistec¬ 
che e ogni altro alimento. NeU’im- 
mediato futuro coltivare e produr¬ 
re materia vivente (patrimonio ali¬ 
mentare comune dell’umanità), 
verrà equiparato a produrre un qua¬ 
lunque bene di consumo, e sarà ov¬ 
viamente diritto esclusivo delle 
multinazionali che metteranno ma¬ 
no non solo ai brevetti del cibo tran¬ 
sgenico, bensì anche a quelli del ci¬ 
bo tout court. 

È dunque la fine della sovranità 
alimentare degli Stati e delle econo¬ 
mie, è l’inizio dell’epoca in cui un 
agricoltore, ovunque nel mondo, 
dovrà pagare ogni anno i diritti sul¬ 
le sue coltivazioni, con future e ov¬ 
vie conseguenze per la sopravviven¬ 
za economica sua, di intere popola¬ 
zioni, e per il prezzo del cibo. Ma 
ecco un altro testo “chiesastico”, ri¬ 
sale al 1971 : «Se non viene combat¬ 
tuto e superato mediante un’azio¬ 
ne sociale e politica, l’influsso del 
nuovo ordinamento industriale e 
tecnologico non fa che favorire la 


concentrazione delle ricchezze, del 
potere, della capacità decisionale 
presso un piccolo gruppo, pubblico o 
privato, di dirigenti. L’ingiustizia eco¬ 
nomica e la mancanza di partecipa¬ 
zione sociale impediscono all’uomo 
il raggiungimento dei suoi fondamen¬ 
tali diritti umani e civili... La speran¬ 
za, che negli ultimi venticinque anni 
ha pervaso il genere umano - che cioè 
la crescita economica procurasse tan¬ 
ta quantità di beni da permettere che 
i poveri si alimentassero almeno con 
le briciole che cadono dalla mensa - 
si è dimostrata vana nelle regioni po¬ 
co evolute e nelle sacche di miseria 


Brevettare la natura 

Oggi l’Epo sancirà che 
i cibi sono brevettabiii 
Quindi produrre alimenti 
sarà presto diritto esclusivo 
delle multinazionali 

delle regioni ricche... Il forte impulso 
all’unità mondiale e la disparità di di¬ 
stribuzione, per cui le decisioni circa 
i tre quarti dei redditi del commercio 
sono affidate solo a un terzo del gene¬ 
re umano, a quella parte che gode di 
maggiore sviluppo - come l’insuffi¬ 
cienza di un progresso puramente 
economico, mentre si ha una nuova 
percezione dei limiti materiali della 
biosfera - ci spingono a renderci con¬ 


to che, nel mondo moderno, stanno 
sorgendo nuove forme nel concepire 
la dignità umana». 

È una citazione del Sinodo di 
quell’anno, ricordato però saltuaria¬ 
mente e sbadatamente, solo per il se¬ 
condo argomento trattato: il celibato 
dei preti. L’esportazione post-sinoda¬ 
le dell’evento invece, era «La giusti¬ 
zia nel mondo» e resta una piattafor¬ 
ma ineguagliata (e profetica) a favo¬ 
re di un «nuovo ordine economico 
mondiale», termine coniato proprio 
da quell’assise episcopale, attento al¬ 
le esigenze umane dello sviluppo tec¬ 
nologico, della corsa alle armi, del na¬ 
zionalismo, delle divisioni razziali e 
di classe, dell’istruzione, della con¬ 
centrazione della ricchezza nel mon¬ 
do. Tutte realtà valutate alla luce di 
quella «teologia deU’incarnazione» 
che è il vero nome (quello originale) 
della «teologia della liberazione». Co¬ 
sì, nel 1978, applicando le decisioni 
dell’episcopato mondiale, la congre¬ 
gazione dei religiosi, con il documen¬ 
to «Religiosi e promozione umana» 
ha consegnato alle «divisioni del Pa¬ 
pa» la traduzione pratica del docu¬ 
mento del 1971, riassunta in quattro 
punti: opzione preferenziale per i po¬ 
veri, adeguamento alle esigenze del¬ 
la giustizia per le attività e le opere 
sociali, inserimento nel mondo del la¬ 
voro, impegno diretto nella prassi po¬ 
litica. Tutto il magistero seguente, 
dalle grandi encicliche sociali di Gio¬ 


vanni Paolo 11 e Benedetto XVI al 
documento pubblicato lunedì, se¬ 
guono questa linea pragmatica. 
Suona quindi dubbia l’affermazio¬ 
ne di stimate penne cattoliche, che 
vedono quanto scritto dal Pontifi¬ 
cio consiglio della giustizia e della 
pace, come un esercizio di stile, 
piuttosto velleitario e neanche ine¬ 
dito, verso quel «mondo nuovo in¬ 
vocato da tutti e voluto da nessu¬ 
no». Una cosa è certa, già nel 1971 
era stato previsto dai vescovi che si 
sarebbe giunti alle porcherie che la 
Europeanpatents office oggi sta ope¬ 
rando. Chissà se lo ricordano colo¬ 
ro che, per anni, discettando su ovo¬ 
citi e pipette, spiegavano che per la 
Chiesa ogm e brevetti servivano ad 
aiutare gli affamati del mondo: 
non era vero, ma nella memoria col¬ 
lettiva questo hanno seminato. E 
andare a Todi a evocare un’immagi¬ 
ne di «bene comune» cattolicamen¬ 
te inteso, popolata solo di aborti, 
unioni gay, divorzi brevi, sana laici¬ 
tà di presunti «valori non negoziabi¬ 
li», dimenticando broccoli e fagioli¬ 
ni, non rischia di mummificare la 
vera profezia dei nostri tempi? 
«Non bisogna temere», scrive il Pon¬ 
tificio consiglio della giustizia e la 
pace «di proporre cose nuove, an¬ 
che se possono destabilizzare equi¬ 
libri di forze preesistenti che domi¬ 
nano sui più deboli». Questo è il cat- 
tolicesimo contemporaneo, 
bellezze... ❖ 
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La Direzione del Partito 
Democratico si unisce 
alla famiglia di 

FRANCO AVIO 

nel dolore per la sua scomparsa e 
lo ricorda con affetto per la sua 
immancabile presenza alle 
innumerevoli iniziative politiche 
del Partito. 


Ugo Sposetti, i compagni della 
vigilanza, le compagne e i 
compagni della Direzione 
Nazionale dei Democratici di 
Sinistra sono profondamente 


addolorati per limprovvisa 
scomparsa di 

FRANCO AVIO 

Un compagno che ha speso tutta 
la sua vita per il Partito, che ha 
prestato la sua opera, come 
volontario, dal PCI ad oggi con la 
stessa passione, serietà e 
riservatezza. Ci lascia un uomo 
buono, dall’etica encomiabile, con 
un profondo senso di 
appartenenza al Partito, mai 
polemico, sempre disponibile a 
dare il suo contributo. 

Un uomo degno di stima. 

Mancherà a tutti noi. 


Ciao 

FRANCO 


se ne va un Compagno di stile, 
educazione e generosità. 

Ti ricordano con affetto 
tutte le persone 
che ti hanno conosciuto e che 
hanno avuto l'onore 
di imparare da te, 
grande Maestro silenzioso, 
l'appartenenza al partito 
e la dedizione al tuo lavoro. 

La vigilanza. Carlo Sargentoni 
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^ Autostrade tirreniche allagate: quattro persone portate via dall’esondazione di un fiume 
^ A Massa salvataggi in canotto Ma si teme una strage, molti i dispersi. Oggi allerta a Roma 


Piove e ITtalìa frana 
morti e dispersi 
fra Liguria e Toscana 


Il rischio è che alla conta più 
precisa di oggi possa risultare 
una strage. Il maltempo che ha 
flagellato Liguria e Toscana ha 
portato via cose e persone in 
molte località a ridosso della 
costa e in Lunigiana. 

FELICE PIOTALLEVI 

FIRENZE 

Piove e ritalia frana. Come sem¬ 
pre. E succede sempre nelle stesse 
zone, che non si riescono a mettere 
in sicurezza. I morti campani - la 
settiamana scorsa - gli smottamen¬ 
ti in Liguria, Fesondazioni nella ri¬ 
viera di Levante, la Lunigiana isola¬ 
ta. 

Ieri è stata una giornata terribi¬ 
le: quasi 500 millimetri di pioggia, 
in pratica 8 volte tanto Facqua ca¬ 
duta su Roma il giorno in cui la ca¬ 
pitale fu messa in ginocchio. «Un 
vero bollettino di guerra che mette 
a dura prova, ancora una volta, lo 
Spezzino il cui dissesto idrogeolo¬ 
gico emerge nuovamente in tutta 
la sua fragilità» ha commentato 
Fassessore regionale alle infrastrut¬ 
ture, Raffaella Paita. La provinca 
spezzina cheiderà lo stato di cala¬ 
mità naturale, ma i guai sono ovun¬ 


Foto di Alessio Salvini/Ansa 



Il Tir rovesciato dalla frana sulla A12 tra Brugnato e Carrodano 


que, anche verso ponente. I dispersi 
sono cinque, ma è un dato approssi¬ 
mativo e forse inesatto, dicono le for¬ 
ze delFordine. Si temono però alme¬ 
no quattro vittime: sarebbero due a 
Vernazza e due a Borghetto Vara - 
dove è esondato Fomonimo fiume. 
A Vernazza, nelle Cinque Terre, l'au¬ 
to su cui viaggiavano i due dispersi 
sarebbe stata travolta dalFacqua, 
che ha invaso strade e scantinati. Lo 


IfS 


Direzione Centrale 
Risorse Strumentali 
AVVISO DI ESITO DI GARA 
Oggetto: Procedura aperta volta 
aH'affidamento della "Fornitura di pacchetti 
software in materia di lavoro e gestione 
banche dati da utilizzare sulle valigette 
informatiche in dotazione agli ispettori di 
vigilanza" - Fornitore: Teleconsul Editore 
SpA. Importo di aggiudicazione: € 
479.700,00 +IVA. Data di spedizione 
dell'Avviso alla CUCE: 12.10.2011. 

Il Direttore Centrale 
Dott.ssa Rosanna Casella 


COMUNE DI 
ARZACHENA 

Estratto bando di gara 

Il Comune di Arzachena (OT) indice procedura 
aperta per l'affidamento del servizio di refezione 
scolastica delle scuole primarie e dell'infanzia per 
gli anni scolastici 2011/2012, 2012/2013, 2013/2014 
da aggiudicarsi con il criterio di cui arart.84 del 
DIgs. 163/06 e smi (offerta economicamente più 
vantaggiosa). Prezzo per singolo pasto 5,00 IVA 
esclusa di cui € 4,961 soggetto solo a ribasso ed 
€ 0,039 per oneri della sicurezza non soggetti a 
ribasso. Importo triennio 2.071.153,00 +IVA. Le 
ditte dovranno far pervenire offerta al Comune di 
Arzachena, Via Firenze 2, 07021 entro le ore 12 
del 23.11.2011 secondo le modalità previste nel 
Disciplinare d'appalto. Bando, Capitolato, Discipli¬ 
nare e relativi allegati sono reperibili su 
www.comunearzachena.it/bandi. Per ulteriori infor¬ 
mazioni contattare tei. 0789.849480 fax 
0789.849426. Spedizione alla CUCE: 13.10.2011. 
CIG 3399463D99. 

Il Dirigente Settore Ambiente e Servizi alla Persona 

doti. Alessandro Depperu 


ha confermato la centrale operativa 
della protezione civile della Spezia. 
Altre due donne, secondo alcune te¬ 
stimonianze non confermate dalle 
forze delFordine, sarebbero scom¬ 
parse dopo essere state viste nei pres¬ 
si del fiume Vara. Una imponente 
frana, provocata dalle abbondanti 
piogge delle ultime ore è caduta tra 
due gallerie nel tratto di A12 tra Bru¬ 
gnato e Carrodano, sempre in pro¬ 
vincia della Spezia, investendo un 
tir. Intrappolato all'intero della cabi¬ 
na l'autista del mezzo, che non è an¬ 
cora stato recuperato. L'uomo, di cui 
non si conoscono ancora le condizio¬ 
ni, è rimasto bloccato nella cabina 


del mezzo pesante, che si è rove¬ 
sciato. A quanto pare altre persone 
sarebbero bloccate nelle proprie 
auto in attesa dell'arrivo dei soccor¬ 
ritori. 

ALLARME IN LUNIGIANA 

E anche salendo e scendendo verso 
la Toscana s’incontrano disastri: la 
Lunigiana è pressoché isolata, e i 
due centri principali (Pontremoli e 
Villafranca) invasi dalFacqua. A 
Carrara e Massa i vigili del fuoco 
hanno risolto situazioni pericolo¬ 
se: così è stata estratta appena in 
tempo una donna, rimasta intrap¬ 
polata con la sua auto nel sottopas¬ 
so dell'autostrada a Massa presso 
lo stadio degli Oliveti, nella zona 
industriale. I vigili del fuoco sono 
intervenuti con un piccolo canotto 
per portarla in salvo. In tutta la zo¬ 
na, i sottopassi sono stati chiusi per 
inagibilità. In tarda serata, ancora 
pioveva su tutta la costa tirrenica. 
E anche sull’interno, come a Lavac¬ 
chio, la zona montana colpita dalla 
frana di Ognissanti lo scorso 31 ot¬ 
tobre 2010, dove morirono Nara 
Ricci con il figlioletto di 2 anni. E 
proprio ieri qui si è svolta un'assem¬ 
blea pubblica tra i residenti, le isti¬ 
tuzioni e i tecnici del comune di 
Massa e della provincia. A distanza 
di un anno dalla tragedia, infatti, 
nessun lavoro di messa in sicurez¬ 
za è stato effettuato su quella por¬ 
zione di monte. 

Oggi si conteranno i danni, e pur¬ 
troppo anche i morti. E l’allarme si 
sposterà verso il centro sud: a Ro¬ 
ma sono previste molte ore di piog¬ 
ge, anche a carattere di temporale. 
Una quantità sicuramente maggio¬ 
re e più violenta dei «7 centimetri» 
(come si giustificò il sindaco Ale¬ 
manno) che crearono disagi la set¬ 
timana scorsa, con il blocco delle 
metropolitane, un morto, e caos 
ovunque. In alcuni quartieri perife¬ 
rici della capitale - quelli maggior¬ 
mente colpiti di recente - sono com¬ 
parsi i sacchi di sabbia attorno alla 
case, alle finestre dei seminterra- 
ti.^ 


COMUNE DI 



S.A.T. s.p.a. 

TARCENTO (UD) 



Società Aeroporto Toscano 

AVVISO DI GARA - C.I.G. 3387713D31 

Servizi assicurativi 30.11.2011/30.11.2015. Avviso di 



Questa società rende noto che il 10/10/11 è stato inviato aH'ufficio 

aggiudicazione. Con determinazione 26.9.2011, n. 



pubblicazioni deH'U.E. bando di gara per l'avviso di Selezione 

548 sono stati aggiudicati i seguenti servizi assicurativi: 



Europea relativa ad: "Affidamento del servizio di progettazione 

Lotto 1 Incendio (CIG 2503599340) € 75.156,40 e Lotto 



preliminare, definitiva, esecutiva, coordinamento sicurezza in fase 

2 RCT/0 (CIG 2503670DD4) € 172.800,00: Milano 



di progettazione, direzione dei lavori, misura e contabilità, assistenza 

Assicurazioni SpA Via Senigallia 18/2, Milano. Lotto 3 



e sorveglianza continuativa in cantiere coordinamento della sicu¬ 

(CIG 2503714227) deserto. Lotto 4 Resp. patrim. enti 



rezza in fase di esecuzione lavori ed attività connesse per le opere 

pubblici (CIG 2503768EB3) € 27.400,00 e lotto 6 Corpo 



di ampliamento Area Est del Terminal Passeggeri presso l’Aeroporto 

veicoli terrestri (CIG 2503906099) € 9.600,00: Chartis 



G. Galilei di Pisa. La base d'asta è di € 4.300.000, criterio di 

Europe SA Via della Chiusa 2, Milano. Lotto 5 RC Auto 



selezione offerta economicamente più vantaggiosa, termine rice¬ 

(CIG 2503862C46) € 42.438,68 e lotto 7 Infortuni (CIG 



zione offerte: ore 13 del 21.11.11, apertura delle offerte, il 21.11.11 

2503960D25) € 9.064,00: Unipol Assicurazioni Spa Via 



ore 15 c/o uffici SAT, il bando e la documentazione di gara sono 

Stalingrado 45 Bologna. 



pubblicati su www.pisa-airport.com (area download). 

IL RESPONSABILE DI AREA: Walter Musine 



L'AMMINISTRATORE DELEGATO: Dott.ssa Gina Giani 

























Oristano, la 
febbre del 
Nilo uccide 


Con la morte di Salvatore Schirru, il pensionato di 76 anni di Marrubiu deceduto 
durante la scorsa notte all'ospedale Santa Barbara di Iglesias dov'era ricoverato da diverse 
settimane, sale a tre il bilancio ufficiale delle vittime umane in Sardegna per la West Nile 
Disease, la Febbre del Nilo occidentale. 
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Le Strade di don Mazzi 
«Arrivai alllsolotto 
e si prese cura di me» 

Una comunità che insieme al parroco “scomodo” si emancipò 
La sua gente lo ricorda: la ragazza madre, i pensionati 
«Dicevano fosse comunista e fu mandato via. Non era vero» 


reportage 


OSVALDO SABATO 

FIRENZE 

osabato@unita.it 

1 cielo sopra Firenze è cupo co¬ 
me la trama di un film polac¬ 
co. Le nubi sono nere e annun¬ 
ciano piogge abbondanti. Nel 
mercatino di via Maccari 
airisolotto la gente fa la spesa e 
molti di loro appena fai il nome di 
don Enzo Mazzi ti rispondono con 
un sorriso. È stato un simbolo, 
avrebbe voluto che la sua morte av¬ 
venisse in silenzio e ce Fha fatta. 
Se n’è andato lo scorso fine setti¬ 
mana con tutto il suo bagaglio di 
storia e di rottura con la Chiesa fio¬ 


rentina. «Lo conoscevo bene, mi ha 
anche sposato nel lontano 1963» ri¬ 
corda Ubaldo. Per chi vive in questa 
parte di Firenze don Enzo era sem¬ 
plicemente Enzo, dopo che la curia 
gli aveva tolto quel titolo, il fondato¬ 
re della comunità deU’Isolotto, un 
prete da sempre arruolato dalla par¬ 
te degli ultimi, uno di quei preti sco¬ 
modi che facevano arrabbiare le ge¬ 
rarchie ecclesiastiche. «Non guarda¬ 
va in faccia nessuno, per lui non 
c’erano colori politici, contava solo 
la persona» dice una signora abba¬ 
stanza arzilla, nonostante i suoi 82 
anni. Enzo Mazzi di anni ne aveva 
84. 

Al circolo Arci di via Maccari ci an¬ 
dava spesso, alle iniziative culturali, 
come a quelle politiche. «Io non ci 
sono mai andata alle sue messe, ma 


lo conosco molto bene perché qui 
tutti parlavano di don Enzo» dice 
Giovanna. «Era bravo, non era un 
prete come quelli di oggi» aggiunge 
Andrea con un pizzico di veleno 
«era uno che abbracciava tutte le co¬ 
munità, zingari e stranieri, per lui 
erano tutti italiani». «Lui aiutava tut¬ 
ti, io non sono di questo quartiere, 
ma lo conoscevo di fama, lui era ve¬ 
ramente una persona speciale» com¬ 
menta Fabrizio, mentre ciuccia il 
suo sigaro spento. 

«Non era mica tanto vecchio» di¬ 
ce un’altra signora. Fuori dal circolo 
Arci il via vai di tutti i giorni. «Qui ha 
fatto parecchie cose, la sua storia la 
conosco un po’, so che ruppe con la 
Chiesa perché appoggio la protesta 
degli operai». Andò proprio così. En¬ 
zo Mazzi. «Scusi, lei è il parroco? 
Glielo chiedo perché è da quando 
hanno mandato via don Mazzi che 
non entro in questa chiesa»: la signo¬ 
ra Valentina, 80 anni, ha appena sa¬ 
puto che Enzo Mazzi è morto. 
«Avrei voluto che fosse lui a darmi 
la benedizione, ma se può farlo lei 
sono contenta lo stesso» dice al par¬ 
roco deirisolotto, don Piero Sabati¬ 
ni. «Sa - racconta la signora - è da 43 
anni che non entro in questa chiesa, 
da quando lo mandarono via. Ma ho 
sempre pensato che, come diceva, 
don Enzo, la chiesa è anche là fuori, 
è dappertutto». «Quando sono arri¬ 
vata airisolotto ero una ragazza ma¬ 


dre. Oggi ce ne sono tante ma allo¬ 
ra era ancora più difficile. E don 
Mazzi si è preso cura di me e di 
mio figlio, così come faceva con 
chiunque altro», dice la signora. 
Quando cacciarono Enzo Mazzi 
dalla sua gente c’era anche lei. 
«Certo. Fecero malissimo a lui e a 
noi. E mi ricordo benissimo che tut¬ 
ti lo abbiamo seguito. Come abbia¬ 
mo sempre seguito la messa davan¬ 
ti alla chiesa in piazza». E ora che 
non c'è più cosa farà? «Continuerò 
ad avere fede e spero che mi aspet¬ 
ti in paradiso. Io non lo so se mi 
vorranno, ma lui c'è arrivato dav¬ 
vero». 

Al circolo dei pensionati, pro¬ 
prio a due passi dalle baracche del¬ 
la comunità di base dell’Isolotto, 
alcuni anziani parlano proprio di 
Enzo Mazzi. «Era un prete di rottu¬ 
ra» ricorda Lapo. «Ma perché lo 
mandarono via?» chiede una ra¬ 
gazza che all’apparenza ha più o 
meno una ventina di anni. «Perché 
dicevano che era comunista» ri¬ 
sponde un suo amico. 

In realtà non era comunista. «Era 
solo un giusto» dice Enrica. Da di¬ 
verso tempo in piazza non si tene¬ 
vano più le «assemblee eucaristi- 
chè, come le chiamava lui, con i fe¬ 
deli della Comunità fondata dopo 
la rimozione da parroco nel 1968 
dal cardinale Ermenegildo Fioriti 
spesso sotto il sole o, quando piove¬ 
va, sotto le tettoie del mercato del 
quartiere. Il braccio di ferro con le 


Pensieri condivisi 

Rammentano il suo 
incessante dialogo con 
tutte le «diversità» 

43 anni fa 

Fu allontanato nei 
giorni caldi del ‘68 
Domani la cremazione 


gerarchie ecclesiastiche cominciò 
con la lettera di solidarietà agli oc¬ 
cupanti del Duomo di Parma. Fio¬ 
rir chiese di ritirare quella lettera 
ma di fronte non si trovo il diniego 
del riottoso parroco dell'Isolotto, 
bensì centinaia di fedeli. Così il 4 
dicembre 1968, tre giorni prima 
della clamorosa protesta degli stu¬ 
denti davanti alla Scala di Milano 
e poche settimane prima di una 
analoga, ma sanguinosa manife¬ 
stazione davanti alla Bussola di 
Viareggio, arrivò la rimozione da 
parroco. Si susseguirono le manife¬ 
stazioni di protesta. Ma la curia 
non fece nessun passo indietro. 
Ora è finita. Domani l’ultimo salu¬ 
to e la cremazione.❖ 






















30 


Italia 


rUnit'a 

MERCOLEDÌ 
26 OTTOBRE 
2011 


IL DOSSIER 


Cinque agenti a giudizio 

ASTI Cinque agenti deila poli¬ 
zìa penitenziaria, in servìzio ad Asti, 
sono stati rinviati a giudizio con 
l’accusa dì maltrattamenti. 


L’anniversario 

Cucchi e le morti bianche 
«Vogliono fard credere 
che è stato per colpa loro» 

L’avvocato Anseimo che rappresenta le famiglie delle vittime contro lo Stato 
«L’idea di fondo è che la vita dei singoli va sacrificata a un interesse collettivo» 


SALVATORE MARIA RIGHI 

ROMA 

srighi@unita.it 

P atrizia piange e nono¬ 
stante ci provi e ci ripro¬ 
vi, proprio non riesce a 
parlare, per un dolore te¬ 
stualmente «incommen¬ 
surabile» che le strozza la gola. Un 
dolore, aggiunge, «che si accumula 
e diventa troppo da sopportare, un 
dolore che non dovrebbe sentirlo 
nessuno». Lucia preferisce non dire 
nulla, con un sorriso amaro dice no, 
grazie. Poi tocca a Domenica che a 
malapena pronuncia qualche paro¬ 
la a bassa voce, e poi si interrompe. 
Parla Ilaria, parla per tutte le mam¬ 
me, le sorelle e le figlie - diventate 
una fila intera, sedute una accanto 
all’altra, ed è questo che raggela il 
sangue più di tutto - di chi è morto 
di morte bianca, senza motivo ma 
con tanti sospetti, tra caserme, ospe¬ 
dali e posti di blocco, dove pure di 
norma ci sono tanti, tantissimi servi¬ 
tori dello Stato che lo Stato manda 
allo sbaraglio per pochi euro e con 
ancora meno benzina nel serbatoio. 

Aldrovandi, Uva, Fermili, Cuc¬ 
chi, più tutti gli altri casi simbolica- 
mente presenti qui a San Lorenzo, 
Roma, in un teatro che ascolta in si¬ 
lenzio, nella pancia di un quartiere 
che vuole bene, a quelle donne pie¬ 
ne di dignità e di rabbia, unite da un 
filo atroce: «Loro sono le mie ami¬ 
che, le mie sorelle, sentiamo lo stes¬ 
so dolore e non chiediamo altro che 
la verità» dice Ilaria Cucchi a nome 
di tutte. Ma, appunto, è sempre più 
difficile raccontare quello che lei. Pa¬ 


trizia Moretti, Lucia Uva e Domenica 
Fermili vanno ripetendo da mesi, o 
da anni, per parlare di chi manca 
alFappello, Stefano, Federico, Giu¬ 
seppe, Michele. Per mostrare a tutti 
la collana di parole e di foto, così han¬ 
no ridotto mio fratello, questo era mio 
figlio, che è sempre più difficile da 
portare. Nemmeno questo, a dire il 
vero, nel caso di Niki Aprile Gatti, 
26enne che viveva a San Marino ed è 
stato arrestato il 19 giugno 2008 con 
l’accusa di truffa informatica, un ra¬ 
gazzo risucchiato nella colossale e ne¬ 
bulosa vicenda Telekom Sparkle-Fa- 
stweb: cinque giorni dopo viene ritro¬ 
vato cadavere, ufficialmente per sui¬ 
cidio, nel carcere di massima sicurez¬ 
za di Sollicciano, a Firenze. Di Niki 
non è rimasta nemmeno una foto del 
cadavere, e il suo appartamento fu ri¬ 
pulito da cima a fondo poco dopo la 


Donne senza parole 

Nella sala Ilaria, a nome 
di tutte: «Chiediamo 
solo la verità» 


sua morte da ladri piuttosto strani. 

Poi tocca a Fabio Anseimo, l’avvo¬ 
cato che suo malgrado è diventato il 
collante di tutte queste storie, scop¬ 
piate dopo quella di Federico Aldro¬ 
vandi che è stato un po’ come un tap¬ 
po per una bottiglia troppo vivace. Il 
legale che ha portato o vuole portare 
in tribunale pezzi di Stato e pezzi di 
istituzioni. Invitato, anche lui, per il 
secondo anniversario della morte di 
Stefano Gucchi che - ricorda lui, scan¬ 
dendo le frasi e scegliendo le parole 


nel vocabolario dell’indignazione - 
per la giustizia italiana è ancora «un 
albanese senza fissa dimora», quanto 
era scritto nell’ordinanza di custodia 
cautelare - poi convalidata - di quella 
maledetta sera di ottobre del 2009. 

«Le Nazioni unite hanno formulato 
92 raccomandazioni al nostro gover¬ 
no che ne ha respinte immediatamen¬ 
te 16, la prima delle quali riguardava 
l’uso della tortura. I nostri politici 
l’hanno rimandata indietro con la mo¬ 
tivazione “da noi non serve”». L’avvo¬ 
cato entra poi nel cuore del problema 
che è anche il filo conduttore di tutti i 
fascicoli di cui si occupa, accomunati 
tecnicamente anche - spiega lui - dal¬ 
lo stesso modo di redigere le autop¬ 
sie, gli atti, di descrivere le vittime co¬ 
me in preda ad atti autolesionistici. 

Parla a braccio, Anseimo, ma toc¬ 
ca tutti: «Il concetto che accomuna 
tutti questi processi è il tentativo che 
stanno facendo di far passare l’idea 
che chi è morto, in fondo ha avuto 
quello che si meritava. Questo vale 
per esempio per Stefano Gucchi che 
era maleducato e non è stato collabo¬ 
rativo, al processo in corso la gran par¬ 
te del tempo la passiamo a parlare dei 
suoi difetti e lo scopo di tutto è metter¬ 
li in luce insieme a quelli delle fami- 
glie. 

Per Federico Aldrovandi che cam¬ 
minava alle cinque del mattino in un 
parco pubblico, e non doveva esserci, 
o per Michele Uva che ha avuto un 
passato da clochard e ha fatto una fi¬ 
ne terribile, ma anche per Michele 
Fermili che come gli altri è morto per 
colpa sua. E questo perchè si vuol far 
passare l’idea di fondo che la vita uma¬ 



na dei singoli vada sacrificata per 
qualche supremo interesse collettivo 
dello Stato o della giustizia. Vi parla 
uno che è considerato un somaro, per¬ 
ché il 70-80% delle mie istanze e del¬ 
le mie domande viene respinto dalla 
corte». 

Basta leggere uno dei resoconti di 
agenzia sulle udienze: «Stefano Guc¬ 
chi agli infermieri si mostrò poco col¬ 
laborativo, esile e si alimentava in mo¬ 
do discontinuo». E ancora, nella testi¬ 
monianza dell’infermiera Maria Giu¬ 
lia Masciarelli: «Aveva gli occhi lividi, 
ma non gli chiesi il perché. Non vole¬ 
va fare terapia endovenosa e rifiutò la 
visita oculistica. Durante il giro letti, 
una collega gli domandò con chi pote¬ 
vamo parlare per fargli avere bianche¬ 
ria pulita, ma Cucchi rispose che non 
gli interessava nulla; disse di no an¬ 
che quando gli proponemmo l’utiliz¬ 
zo di biancheria del reparto». 

I “no grazie” di un ragazzo che era 
pieno di lividi e piuttosto malconcio 
possono suonare in tanti modi, in 
un’aula di tribunale, e secondo l’avvo¬ 
cato Anseimo il rintocco che hanno 
non ci porterà lontano. Lo scenario 
tratteggiato dall’avvocato non induce 
pensieri sereni: «È utile riflettere su 
queste problematiche perché riguar- 




















9 detenuti 
nel cali 
center 


Grazie a nove detenuti del penitenziario romano di Rebibbia da un mese sono meno 
lunghi i tempi di attesa al telefono per i familiari dei bambini ammalati che devono prenota¬ 
re una visita all’Ospedale pediatrico Bambin Gesù. Dal 6 settembre scorso, infatti, un grup¬ 
po scelto di detenuti lavora all’Interno del carcere, da una postazione «ad hoc». 
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Giuseppe Uva 

VARESE II 14 giugno 2008 Giuseppe Uva entra nella 
caserma dei carabinieri dopo essere stato fermato. Da 
quel luogo Uva, che aveva 43 anni, non uscirà mai vivo. 
Sulle cause della morte non c’è stata ancora chiarezza. 



Michele Ferrulli 

MILANO Sono le 2130 di giovedì 30 giugno 2011 Mi¬ 
chele Ferrulli con due amici rumeni sta bevendo birra. Gli 
agenti che arrivano chiamati dai vicini lo immobilizzano 
con forza. Ferrulli si sente male e muore poco dopo. 



Foto Ansa 




Un'immagine del corpo senza vita di Stefano Cucchi prima dell'autopsia 


Il corpo dì Federico Aldovrandi sul selciato di via Ippodromo a Ferrara 


AL FESTIVAL 


Un film per ricordare 
«148 Stefano, 
mostri delTinerzia» 

Quel 22 ottobre2009 nelle car¬ 
ceri italiane erano già morte 147 per¬ 
sone. Stefano Cucchi è stato il 148esi- 
mo. Proprio perché non resti un nu¬ 
mero, un nome, tra i tanti «morti di 
galera» di questo Paese che si dice 
democratico, è nato il documenta¬ 
rio di Maurizio Cartolano che sarà 
presentato al Festival di Roma, nella 
sezione Extra. 

«148 Stefano, mostri dell’inerzia» 
è, infatti, il tentativo di ricostruire la 
verità intorno a questo omicidio di 
stato. Offrendo da una parte la rico¬ 
struzione dei fatti e dall’altra l’identi¬ 
tà stessa della vittima, liquidata con 
l’etichetta del «tossico», come a giu¬ 
stificarne il destino ineluttabile. 

A raccontarci di Stefano sono allo¬ 
ra gli stessi familiari. La sorella Maria, 
con la forza e la determinazione, no¬ 
nostante tutto, di chi sta chiedendo 
giustizia e verità non solo per suo 
fratello. Che racconta di un ragazzo. 


come tanti, capace di perdersi nelle 
difficoltà di una vita di periferia, ma 
anche dei tanti tentativi di venirne 
fuori. 

Il padre di Stefano che, trattenen¬ 
do la commozione ancora oggi, ci di¬ 
ce dello sgomento di quel giorno in 
Tribunale quando, dopo l’arresto, 
ha visto il figlio col volto tumefatto, 
pesto, gonfio e quella frase pronun¬ 
ciata da Stefano come un mantra: 
«Papà mi hanno incastrato». È stata 
l’ultima volta che ha potuto abbrac¬ 
ciare suo figlio, racconta. 

Da quel momento comincia l’in¬ 
cubo. Mentre Stefano Cucchi «pas¬ 
sa» dal carcere all’ospedale, nessu¬ 
na notizia. Nessun modo di sapere 
qualcosa sulle sue condizioni di salu¬ 
te. Fino al ricovero nel reparto giudi¬ 
ziario del Pertini, dove per giorni i ge¬ 
nitori vanno nel tentativo di sapere 
qualcosa. Inutilmente. 

Dopo sei giorni di silenzio e di an¬ 
goscia, l’unica notizia che viene co¬ 
municata alla famiglia è quella di no¬ 
minare un perito di parte per l’autop¬ 
sia, perché Stefano è morto. Vittima 
di questo Stato. 


dano i valori sociali e Timpostazione 
culturale della nostra giustizia. Tutte 
queste vittime sono state massacrate 
due volte, anche durante il processo, 
un po’ come succedeva negli anni 70 
per i procedimenti per violenza carna¬ 
le in cui le donne erano vittime e poi 
sotto accusa. Il fine ultimo owiamen- 


Il gioco dietro ie quinte 

«Puntano a far 
dimenticare tutto, con 
il tempo e le udienze» 

te è scoraggiare la denuncia per que¬ 
sto tipo di reati in nome delle istituzio¬ 
ni, della giustizia e della sicurezza no¬ 
stra e dei nostri figli. La rabbia di que¬ 
ste persone è anche la nostra rabbia. 
Ed è terribile questa dicotomia tra la 
giustizia e il popolo in nome del quale 
viene amministrata e che invece di¬ 
venta una frusta sulla schiena di que¬ 
ste donne e di queste famiglie». 

Da qui un appello che riguarda la 
società civile, ma non solo: «Abbiamo 
bisogno dell’attenzione deH’opinione 
pubblica perché lo scopo di fondo è 
fare in modo che la gente si disinteres¬ 
si perché tutto cada nel dimentica¬ 


toio. Il gioco è questo. Per questo vo¬ 
gliono far passare molti anniversari 
come questo per Stefano Cucchi, 
prima di arrivare alla sentenza. 

Il mio pronostico, anche se ovvia¬ 
mente spero di sbagliarmi, è che 
queste persone saranno condanna¬ 
te in primo grado, per tacitare un 
po’ l’opinione pubblica, ma poi con 
l’appello e la Cassazione tutto cam¬ 
bierà e vedrete che magari Stefano 
resterà un morto per colpa medi¬ 
ca». C’è anche un altro aspetto che 
spinge il percorso delle famiglie, di 
Ilaria, Patrizia e delle altre donne, 
verso un imbuto molto stretto. 
«Questo tipo di processi costringe i 
privati, queste famiglie, a sopporta¬ 
re altissimi costi e quindi ad un peso 
economico molto rilevante dato dal¬ 
le spese legali e processuali, unita¬ 
mente all’estremo garantismo che 
in realtà è un bizantinismo dove il 
cittadino, in questo caso le vittime e 
le loro famiglie, non possono che ve¬ 
nire spazzate via». 

E come si fa a continuare ad ave¬ 
re fiducia nella giustizia e nei pro¬ 
cessi? «Ci vuole pazienza, tanta, e 
tanta fiducia, direi quasi una pazien¬ 
za e una fiducia divina, teologi¬ 
ca....».❖ 
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^ La cerimonia II rais seppellito all’alba insieme ai figlio Mutassim 
^ Tripoii «La missione sia prolungata un mese». Bruxelles prende tempo 


Gheddafi sepolto 
nel deserto 
Il Cnt la Nato resti 


Quella mano francese 
nel tortuoso viaggio 
della lettera per Silvio 


Lo hanno sepolto alPalba, assie¬ 
me al figlio Mutassim, in una lo¬ 
calità segreta nel deserto. È Tul- 
timo viaggio di Muammar 
Gheddafi. Sempre ieri, il Cnt ha 
chiesto alla Nato di prolungare 
la missione di un altro mese. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

È Stato r’ultimo viaggio del rais. 
All’alba. Destinazione: il deserto. 
Località segreta. Una fonte del 
Cnt ha detto ad al-Jazira che la se¬ 
poltura di Muammar Gheddafi è 
avvenuta secondo «la corretta pro¬ 
cedura» e che erano presenti mem¬ 
bri della tribù del Colonnello che 
hanno pregato. La cerimonia sa¬ 
rebbe avvenuta alle 05.00 di ieri 
mattina ora locale. Le nuove auto¬ 
rità libiche avevano preannuncia¬ 
to che Gheddafi sarebbe stato se¬ 
polto in un luogo segreto e alla pre¬ 
senza di poche persone «per evita¬ 
re tensioni tra la popolazione», 
per evitare cioè tanto che la tomba 
si trasformasse in un luogo di cul¬ 
to, tanto che fosse saccheggiata o 
fatta oggetto di atti vandalici. E la 
sepoltura non era più rinviabile 
perchè la decomposizione, ha det¬ 
to una fonte, era ormai al limite. 
Con Gheddafi, sono stati sepolti 
anche il figlio Mutassim, pure lui 
morto in circostanze poco chiare 
nell’agguato di giovedì scorso, e il 
suo ex ministro della Difesa, Abu 
Bakr Younis 

L’OBITORIO DI MISURATA 

Nella notte di lunedì le salme 
(non solo quella del deposto rais, 
ma anche quella del figlio e del lo¬ 
ro gerarca) erano state prelevate 
dalla cella frigorifera che aveva 
fatto da improvvisato obitorio, dal 
giorno della morte. Giovedì infatti 
le salme erano state trasferite a Mi¬ 
surata ed esposte al pubblico, in 


una cella frigorifera alla periferia 
della città. Una guardia di sicurezza 
sul posto, Salem al-Mohanmdes, ha 
detto che i corpi sono stati prelevati 
nella tarda serata di lunedì: «Il no¬ 
stro lavoro è finito Gheddafi è stato 
trasferito e il Consiglio Militare di 
Misurata lo ha portato in un luogo 
segreto». Gheddafi aveva chiesto di 
esser sepolto a Sirte e anche la sua 
famiglia avrebbe voluto che i corpi 
venissero inumati in una qualche 
zona aU’esterno di quella che era la 
sua città natale. Nel frattempo non 
c’è pace a Sirte: nella città un tempo 
roccaforte degli uomini del Colon¬ 
nello, una settimana appena dopo 
la cattura da parte delle forze leali- 
ste, un deposito di carburante è 
esploso nella notte di lunedì e ha 
causato, secondo una fonte del Con¬ 
siglio Nazionale Transitorio, la mor¬ 
te di oltre 100 persone e il ferimen¬ 
to di una cinquantina di altre. 

RICHIESTA PRESSANTE 

La giornata di ieri porta con sé altre, 
rilevanti, novità. Il Cnt ha chiesto al¬ 
la Nato di prolungare la sua missio¬ 
ne in Libia di «almeno un mese». 
«Chiedo alla Nato di restare almeno 
un mese ancora», afferma da Benga- 
si a Bengasi il ministro del Petrolio e 
delle Finanze, Ali Tarhouni. Benga¬ 
si chiede, Bruxelles risponde. In mo¬ 
do prudente, interlocutorio. «La Na¬ 
to si consulterà con le Nazioni Unite 
e con il Cnt prima di prendere una 
decisione finale»: questa la reazio¬ 
ne dell’Alleanza alla richiesta del 
Cnt di prolungare la missione. 
«Questa consultazione è attualmen¬ 
te in corso e l’ultima decisione verrà 
comunque presa con il Consiglio 
atlantico», precisa la Nato. La Spa¬ 
gna, tuttavia, ha già annunciato che 
tutte le sue forze impegnate in Li¬ 
bia, rientreranno in patria entro il 
31 ottobre. Il Consiglio Atlantico si 
riunirà oggi a livello di ambasciato- 
ri per decidere il da farsi. Lo scorso 


21 ottobre, aU’indomani della mor¬ 
te di Gheddafi, lo stesso Consiglio, 
dopo una lunga e difficile riunione, 
aveva annunciato la fine della mis¬ 
sione Unified Protector per il 31 ot¬ 
tobre prossimo. Una decisione «pre¬ 
liminare» che, aveva precisato il se¬ 
gretario generale Anders Fogh Ra- 
smussen, sarebbe stata formalizza¬ 
ta questa settimana dopo consulta¬ 
zioni con Onu e Cnt. In fuga è anco¬ 
ra Saif al-Islam Gheddafi. Stando al¬ 
le ultime notizie, l’erede designato 
del Colonnello, dato più volte per 
morto nei giorni scorsi, si trovereb¬ 
be vicino alla frontiera con il Niger, 
Paese in cui da settembre si trova il 
fratello Saadi. Saif sarebbe accom¬ 
pagnato da ex combattenti tua- 
reg.^ 


Non è l’ultimo atto. La diploma¬ 
zia dei colpi bassi tra Sarkozy e 
Berlusconi andrà avanti, dice a 
l’Unità una fonte diplomatica be¬ 
ne informata. Intanto si svela il 
«postino» della lettera inviata da 
Gheddafi all’«amico Silvio»... 


U.P.G. 

ROMA 

La diplomazia dei colpi bassi ha mes¬ 
so a segno un altro punto. A favore 
deU’inquilino deU’Eliseo contro quel¬ 
lo di Palazzo Chigi. Un colpo assesta¬ 
to su uno dei fronti più caldi della 
sfida tra Nicolas Sarkozy e Silvio Ber¬ 


lusconi: il fronte libico. La pubblica¬ 
zione da parte di Paris Match della 
lettera di Muammar Gheddafi 
air«amico Silvio» è parte di quella 
politica deir«annientamento» politi- 
co-mediatico portata avanti dalla 
Francia di Sarkò contro il Cavaliere. 
«Posso azzardare una previsione: 
quello di Paris Match non sarà l’ulti¬ 
mo capitolo di uno scontro che non 
prevede un pareggio», dice a IVnità 
una fonte diplomatica che ben cono¬ 
sce la realtà francese. «Gli interessi 
nazionali s’intrecciano fortemente 
con un’antipatia personale cresciuta 
nel tempo», gli fa eco un’altra fonte 
diplomatica bene informata. A colpi- 














Israele-Egìtto 

scambio 

prigionieri 


II consiglio di difesa del governo israeliano ha approvato aH'unanimità uno scambio di 
detenuti con l'Egitto. In base all'intesa, il Cairo libererà lo studente israelo-statunitense llan 
Grapel (sospettato di spionaggio, detenuto da 5 mesi), e Israele rilascerà 22 cittadini egiziani 
arrestati per reati comuni, nonché tre minorenni. Lo scambio dovrebbe avvenire domani. 
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Una veduta dì Sìrte, dove giovedì è stato uccìso il colonnello Gheddafì 


re basso è anche il quotidiano tede¬ 
sco conservatore Die Welt che si lan¬ 
cia in un ardito parallelo tra le diffi¬ 
coltà del Cavaliere e le sorti del Co¬ 
lonnello: quando quest’ultimo si era 
ritrovato solo, «si era rivolto con 
un’ultima lettera a Silvio Berlusconi, 
pregandolo di mettere fine ai bom¬ 
bardamenti della Libia. Non poteva 
immaginare che il suo amico Silvio 
avesse altri problemi da risolvere. 
Poiché in Europa forse si sta chiuden¬ 
do un ciclo: l’era di Berlusconi».«Ho 
consegnato la lettera di Gheddafi a 
un consigliere diplomatico di Berlu¬ 
sconi di cui non ricordo il nome tra il 
10 e rii agosto. Ero appena tornato 
da Tripoli. Da allora, però, sono pas¬ 
sati i giorni e non ho più avuto rispo¬ 
sta». 

IL «POSTINO» 

A raccontarlo è Alessandro Londero, 
amico della famiglia Gheddafi e tito¬ 
lare dell’agenzia Hostessweb, quella 
che procurò le giovani per gli incon¬ 
tri del rais a Roma, riferendosi alla 
missiva segreta pubblicata l’altro ie¬ 
ri dal settimanale francese Londero 


ha consegnato la lettera a Fabio So- 
kolowicz, consigliere per Mediterra¬ 
neo e Medio Oriente, Iran, Golfo Per¬ 
sico e Turchia. Tra il 29 luglio e il 7 
agosto il titolare di Hostessweb era a 
Tripoli e ha ricevuto da un familiare 
del colonnello una missiva nella qua¬ 
le Gheddafi si rivolgeva al suo «ami¬ 
co» Berlusconi, chiedendogli di in¬ 
tercedere con la Nato per fermare i 
bombardamenti. Raggiunto telefoni- 


Incontro a Palazzo Chigi 

Il tramite è Alessandro 
Londero, l’uomo 
che «arruolò» le hostess 


camente, Londero ricostruisce a La- 
Presse le fasi cruciali della sua ultima 
visita in Libia, avvenuta poco prima 
dell’attacco decisivo a Tripoli. «Sia¬ 
mo partiti da Roma il 29 luglio - rac¬ 
conta - eravamo in otto e siamo arri¬ 
vati a Tripoli passando dalla Tuni¬ 
sia. Siamo stati chiamati dal gruppo 
di giovani libici con i quali eravamo 
in contatto per i viaggi culturali volu¬ 


ti dal regime nell’ambito del trattato 
di amicizia Italia-Libia...». «Una sera 
- prosegue - siamo stati ospiti di un 
familiare di Gheddafi e (della lette¬ 
ra) è stata scritta un’ultima versione 
da far protocollare da Gheddafi. La 
versione definitiva doveva arrivarci 
il giorno dopo ma non abbiamo avu¬ 
to nessun tipo di risposta. La situa¬ 
zione stava precipitando, ho aspetta¬ 
to ancora due giorni. Gheddafi, pe¬ 
rò, non era più a Tripoli. Mi assicura¬ 
vano che sarebbe arrivata a ore ma 
io sono dovuto partire senza la ver¬ 
sione definitiva». Nonostante non 
avesse più avuto risposte dai libici. 
Londero consegna comunque la let¬ 
tera al consigliere diplomatico di 
Berlusconi. «L’incontro Palazzo Ghi- 
gi - ricostruisce Londero - è durato 
circa un’ora. Mi sembrava non sapes¬ 
se nulla di quanto gli stavo raccon¬ 
tando. Mi ha detto che mi avrebbe 
fatto sapere a breve cosa rispondere. 
Posso immaginare che Berlusconi 
abbia riflettuto se considerare o no 
quella lettera, che comunque pensa¬ 
vo potesse essere tardiva. E invece 
non ho avuto risposta». ❖ 


Tunisi, sit-in 
di protesta 
«No ai brogli 
di Ennadha» 


Gli osservatori internaziona¬ 
li della domenica elettorale in Tu¬ 
nisia sono sostanzialmente soddi¬ 
sfatti, parlano di operazioni traspa¬ 
renti e corrette con «irregolarità 
minori». Non la pensano così gli at¬ 
tivisti tunisini che ieri, dopo la pro¬ 
testa del giorno precedente davan¬ 
ti alla sede dell’Isie, l’Istanza che 
aveva la responsabilità del control¬ 
lo della correttezza del voto, han¬ 
no manifestato in centinaia davan¬ 
ti alla sede di Ennadha, il partito 
confessionale islamista che ha vin¬ 
to le elezioni non senza irregolari¬ 
tà, compravendita di voti e intimi- 
dazioni. «No alle frodi elettorali», 
era scritto a pennarello sui loro car¬ 
telli. E anche «Quale democra¬ 
zia? »,«Vergogna Ghannouchi», ri¬ 
ferendosi al leader di Ennahda Ra- 
chid Ghannouchi. Erano circa 
quattrocento, in gran parte giova¬ 
ni e donne. 

I risultati definitivi della compe¬ 
tizione elettorale che si è svolta do¬ 
menica, inizialmente annunciati 
per ieri a metà pomeriggio 
dall’Isie, sono stati ulteriormente 
posticipati. I dati parziali arrivano 
a zone. A Sfax ad esempio, secon¬ 
da città, portuale, del Paese, Enna¬ 
dha pare abbia conquistato 9 seggi 
su 16 in palio, seguita dal Gongres- 
so per la repubblica, Gpr, la forma¬ 
zione politica di Moncef Mar- 
zouki, dagli eredi del partito Red 
Al Aridha, dai centristi di Ettaka- 
tol, dal Partito degli operai Poct e 
dai laici del movimento Afek. A 
Scusse, sulla costa, Ennadha ha 4 
seggi su 10, seguito sempre dal 
Gpr di Marzouki. E proprio 
quest’ultimo, ex presidente della 
Lega dei diritti dell’uomo persegui¬ 
tato da Ben Ali e costretto all’esilio 
al pari dell’islamista Gannouchi, 
ha ammesso ieri di essere pronto a 
una alleanza con Ennadha. Era sta¬ 
to lo stesso Gannouchi a annun¬ 
ciarla insieme a quella con Ettaka- 
tol che per ora invece ha smentito 
qualsiasi abboccamento. 

Shouaib Brik, artista a Tunisi di 
23 anni sostiene che le forze laiche 
e progressiste sono sempre la mag¬ 
gioranza in Tunisia. «Ha votato il 
90 per cento degli iscritti alle liste 
elettorali, cioè circa il 50 per cento 
degli aventi diritto, siamo sempre 
il 60 per cento». ❖ 
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Il ritratto 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto@unita.it 

Q uando ho sentito 
che Martin McGuin- 
ness si candidava al¬ 
le elezioni presiden¬ 
ziali irlandesi sono 
inorridita. Mi sarei messa a urlare 
mentre la radio dava la notizia». 
Per lei, Ann Travers, Me Guinness 
è solo l’uomo che un tempo guida¬ 
va l’Ira (Esercito rivoluzionario ir¬ 
landese), cioè coloro che le han¬ 
no ucciso la sorella e ferito grave¬ 
mente il padre. Poco le importa 
che McGuinness neghi non solo 
di essere mai stato il capo di quel¬ 
li che per lei furono solo dei terro¬ 
risti, e addirittura sostenga di ave- 


Reazioni 

«Quando ho saputo 
la notizia, mi sarei 
messa ad urlare...» 


re lasciato l’organizzazione sin 
dal 1974. Poco le importa che as¬ 
sieme a Gerry Adams sia stato il 
protagonista della svolta che ne¬ 
gli anni novanta dopo lunghi ne¬ 
goziati con Londra portò alla pa¬ 
ce in Ulster. Né la convince il ruo¬ 
lo svolto negli ultimi anni da Mc¬ 
Guinness a Belfast, cogestore del 
governo locale assieme all’antico 
acerrimo ex-nemico, il reverendo 
protestante lan Paisley. Per lei 
era e rimane un assassino. Giudi¬ 
zio comprensibilmente condiviso 
da buona parte di coloro che han¬ 
no avuto amici o parenti fra le 
1800 vittime dei «Troubles», i di¬ 
sordini, come a nord della Mani¬ 
ca chiamano il trentennio di vio¬ 
lenze iniziato nel 1969 e termina¬ 
to con l’intesa del Venerdì di Pa¬ 
squa nel 1998. 

La reazione più diffusa in Ir¬ 
landa è però un’altra: sorpresa. 
Pochi immaginavano che Mc¬ 
Guinness, 61 anni, abbandonas¬ 
se di colpo un incarico di governo 
effettivo a Belfast per puntare a 
un posto di potere puramente 
simbolico a Dublino, quale è quel¬ 
lo che l’ordinamento della Repub¬ 
blica irlandese assegna al capo di 
Stato. Ma per il Sinn Fein (che un 
tempo era l’ala politica e legale 
dell’Ira) un buon risultato nelle 
presidenziali contribuirebbe a ra¬ 
dicare maggiormente il partito 
anche nella parte dell’isola che è 
già da tempo indipendente. Se al 
nord, nella porzione ancora sotto 
sovranità britannica, il Sinn Fein 


Foto di Julien Behal/Ap-LaPresse 



Il candidato del Sinn Fein per le presidenziali irlandesi, Martin McGuinness a Dublino 

Il caso McGuinness: 
il (presunto) ex capo Ira 
vuole fare il presidente 


Gode di buoni sondaggi, è popolare tra I disoccupati e potrebbe cambiare 
la storia politica irlandese. Ma c’è anche chi lo considera un assassino 


ha una forza elettorale del 25%, al 
sud per ora è fermo al 10%. In una 
prospettiva di lungo periodo l’asce¬ 
sa del numero uno dei nazionalisti 
alla presidenza sarebbe un passo 
avanti verso lo storico obiettivo del¬ 
la riunificazione di tutta l’Irlanda. 

Un disegno che oggi il Sinn Fein 
dichiara esplicitamente di perse¬ 
guire con mezzi puramente politi¬ 
ci. 

Alan McBride, protestante, che 
perse la moglie nell’attentato di 
Shankill del 1993, si è impegnato 
per anni a favore della riconcilia¬ 
zione fra le comunità. Ha incontra¬ 


to spesso McGuinness. Lo definisce 
«un tipo affabile, arguto, di buon 
carattere», e ne loda le qualità di 
«statista» dimostrate nel condanna¬ 
re come «traditori» gli ex-compa¬ 
gni che ancora rifiutano gli accordi 
di pace. 

Se per quello, McGuinness si è 
spinto anche più in là. In un recen¬ 
te comizio ha rotto il tabù del risen¬ 
timento cattolico-nazionalista ver¬ 
so le forze di sicurezza inglesi, di¬ 
cendosi dispiaciuto per tutti coloro 
che hanno subito dei lutti durante 
il conflitto. «Il mio cuore è con i pa¬ 
renti di tanti soldati britannici. 


membri del Royal Ulster Gonstabu- 
lary o dell’Ulster Defence Regi- 
ment». E dice di non avere alcun 
problema, qualora il 27 ottobre fos¬ 
se premiato dal voto popolare, a 
onorare i suoi impegni istituzionali 
incontrando personalmente la regi¬ 
na Elisabetta. 

Il presunto ex-capo dell lra rac 
coglie consensi soprattutto fra i di¬ 
soccupati, i lavoratori a basso red¬ 
dito, le persone oberate dai debiti. 
Fa breccia la sua dura critica 
deU’establishment politico di Du¬ 
blino per le scelte ultraliberiste che 


















IpU . 



Monaco 
tibetano 
si dà fuoco 


Un altro monaco tibetano, Dawa Tsering di 38 anni, si è cosparso di benzina e si è dato 
fuoco ieri mattina nella prefettura di Kandzen per protestare contro il regime di Pechino. 
Prima di morire ha urlato slogan in favore del ritorno in Tibet del Dalai Lama, e «eguaglianza e 
libertà per il Tibet». Da marzo 8 monaci tibetani ed una monaca si sono dati fuoco nel Sichuan. 
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hanno scatenato la micidiale crisi 
economica degli ultimi anni. E su¬ 
scita generale apprezzamento la 
promessa di rinunciare agli appan¬ 
naggi riservati al capo di Stato, ac- 
contenandosi di una paga pari alla 
media dei concittadini. Tuttavia, 
dopo una partenza a razzo, Mc- 
Guinness ha perso quota nei son- 
daggi. 

Gli ultimi lo collocano al terzo 
posto con il 15% dei consensi alle 
spalle del laburista Michael Hig- 
gins (25%) e dell’indipendente 
Sean Gallagher (40%). AH’inizio i 
tre erano quasi alla pari. Gli altri 
quattro contendenti non sono mai 
stati in corsa. ❖ 


^ Catturati un danese e una statunitense a Galkayo, nel Puntland 
^ Intervento di terra del Kenya con l'aiuto di navi francesi e droni Usa 


Somalia in via di frantumazione 
Rapiti due volontari occidentali 


Due volontari di una ong dane¬ 
se, un óOenne danese e una 
SOenne statunitense, sono stati 
rapiti ieri nel Puntland. Il presi¬ 
dente somalo Ahmed chiede alle 
truppe keniote, appoggiate da 
Francia e Usa, di ritirarsi. 


SHUKRI SAIO 

www.migrare.eu 

La Francia, cercando di fare il mini¬ 
mo clamore internazionale, è torna¬ 
ta in Africa, in Somalia per la precisio¬ 
ne, a dare man forte alle truppe del 
Kenya che hanno passato il confine 
per inseguire i miliziani somali Sha- 
bab, ritenuti responsabili dei rapi¬ 
menti di turisti e volontari delle ong 
in Kenya come la francese Marie Di- 
dieu e suo marito, morti entrambi in 
mano ai rapitori. Navi da guerra fran¬ 
cesi hanno bombardato domenica 
scorsa il porto di Kismayo e poco più 
a sud quello di Kadha. Parigi, tramite 
il portavoce dell’Ambasciata france¬ 
se in Kenya Thierry Burkhard, nega 
di essere responsabile dei bombarda- 
menti, ammettendo solo di fornire 
supporto logistico alTintervento ke¬ 
niota. Ma il governo di Nairobi con¬ 
ferma che la Francia ed altri Paesi oc¬ 
cidentali partecipano alle operazioni 
militari. Anche gli Stati Uniti presta¬ 
no assistenza bombardando con i lo¬ 
ro droni obiettivi di Al Shabaab. 

Ieri due operatori umanitari appar¬ 
tenenti ad una ong danese Danish de- 
mininggroup che si occupa di smina¬ 


mento, sono stati rapiti nel centro del¬ 
la Somalia: si tratta di un óOnne dane¬ 
se e una SOenne statunitense preleva¬ 
ti da uomini armati nell'aeroporto di 
Galkayo, nel Puntland, la regione da 
cui provengono la maggior parte de¬ 
gli ex pescatori somali dediti alla pira¬ 
teria. 

IL BUSINESS 

In quelle acque, a largo del Puntland, 
incrociano stabilmente sette flotte da 
guerra occidentali, francesi e america¬ 
ne in testa, con il compito ufficiale di 
vigilare contro gli atti di pirateria. In 
realtà le navi militari straniere sono lì 
anche per proteggere le attività di pe¬ 
sca a strascico e di scarichi tossici da 
parte di pescherecci asiatici e occiden¬ 
tali lungo tutta la costa somala. Oltre 
che per sorvegliare il Golfo di Aden da 
dove transita Tottanta per cento delle 
navi cisterne cariche di petrolio e altre 
materie prime da e verso Suez. Il por¬ 
to di Kadha, nel sud della Somalia, ber¬ 
saglio delle bombe franco-keniote di 
domenica scorsa, è ad esempio, lo sca¬ 
lo da cui partono verso i Paesi del Gol¬ 
fo le navi cariche del carbone vegetale 
prodotto con la deforestazione delle 
aree del centro-sud della Somalia, le 
stesse dove sta imperversando la care¬ 
stia più grave degli ultimi 60 anni. 

Resta poco chiaro in questo mosai¬ 
co di interessi e appetiti con al centro 
la Somalia quale autorizzazione in¬ 
ternazionale abbia l’intervento mili¬ 
tare keniota. Se sia stato il governo 
transitorio di Mogadiscio a chiedere 


l’intervento del Kenya e dei Paesi oc¬ 
cidentali, come sostengono a Nairo¬ 
bi, o al contrario se sia stato il Kenya 
a mettere Mogadiscio davanti al fat¬ 
to compiuto, sminuendo ancor di 
più l’autorità del Tfg e il presidente 
somalo Sheik Sharif Ahmed. Tanto 
che lo stesso presidente Ahmed l’al¬ 
tro ieri ha parlato alla stampa affer¬ 
mando che le istituzioni di transizio¬ 
ne non hanno mai autorizzato lo 
sconfinamento del Kenya essendosi 
limitate a chiedere supporto alle 
truppe del Tfg e invitando il Kenya 
a ritirarsi immediatamente. 

In effetti le operazioni militari 
del Kenya hanno colto di sorpresa 
gli osservatori che appena il 30 set¬ 
tembre scorso avevano preso atto 
della risoluzione n. 2010 del Consi¬ 
glio di Sicurezza Onu con la quale si 
prorogava al 31 ottobre 2012 e si 
potenziava la missione Amisom or¬ 
ganizzata dall’Unione Africana con 
truppe burundesi e, soprattutto, 
ugandesi per arginare Al Shabaab. 

Nel frattempo tre regioni meri¬ 
dionali somale: Basso Giuba, Me¬ 
dio Giuba e Gedo, si sono consorzia¬ 
te in un’unica struttura amministra¬ 
tiva denominata Azania. Decisa in 
Kenya, guidata dal franco-somalo 
Mohamed Abdi Ghandi Azania na¬ 
sce con il placet del presidente so¬ 
malo Ahmed e punta a conquistarsi 
un’autonomia e una semi-legalità 
locale come il Puntland e il Somali- 
land nel nord, per estendersi poi- 
sempre più verso Mogadiscio. ❖ 





Partito 

«Lavoro 


Introduce: Gian Paolo Patta 
Conclude: Cesare Salvi 


Milano - Assemblea aperta del movimento per il Partito del Lavoro 


IL LAVORO, LA COSTITUZIONE, LA DEMOCRAZIA 

AL CENTRO DEL NOSTRO FUTURO 


Sabato 29 ottobre 2011, ore 9,30 -13.30 
Sala degli Affreschi della Provincia di Milano 
Corso Monforte, 35 (MM1 San Babila) 


Presidenza: P. Frisoli, D.Maffezzoli, P. Belloni, A. Scanzi 

Partecipano: M. Agostinelli, N. Baseotto, P.Bentivegna, U. Boghetta, G. Botti, F.Calamida, L. Caruso, T. Cazzagniga, M. Gatti, 
S. Giupponi, D. La Torre, T. Magni, R. Malanca, C. Mandreoli, F. Morabito, G. Natale, N. Nicolosi, G. Pagliarini, A. Pizzinato, 

B. Rizzo, A. Rinaldi, L. Vinci 
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^ Il manager del Lingotto annuncia l’abbandono anche dell’associazione costruttori di auto 
^ Poi rincontro con Fim-Uilm-Ugl-Fismic: «Investimenti confermati». Landini: sfrutta articolo 8 


Avanza il contratto stile-Fiat 
Marchìonne esce dall’Anfia 


Foto di Roberto Monaldo/LaPresse 



Sergio Marchionne all’assemblea Anfia di ieri a Roma 


Dopo mesi di grande freddo, 
Marchionne incontra i sindaca¬ 
ti firmatari e li rassicura: gli in¬ 
vestimenti ci saranno. In cam¬ 
bio ecco il contratto di gruppo: 
il modello Pomigliano sarà al¬ 
largato a tutti gli stabilimenti. 


MASSIIVIO FRANCHI 

mfranchi(a)unita.it 

Il modello Pomigliano diventa mo¬ 
dello Fabbrica Italia. Ottimizzando 
le sei ore di discesa a Roma, il mana¬ 
ger dei due mondi Sergio Marchion¬ 
ne riesce nell’impresa di annuncia¬ 
re l’uscita dall’associazione costrut¬ 
tori (Anfia) e di strappare ai sinda¬ 
cati firmatari lo scambio investi¬ 
menti-contratto di primo livello. Se 
dopo l’addio a Confindustria quel¬ 
lo all’Anfia era scontato e senza con¬ 
seguenze, la vera notizia è rincon¬ 
tro con Firn, Uilm, Ugl e Fismic. Nel¬ 
la sede romana del Lingotto arriva¬ 
no anche Bonanni e Angeletti. Cgil 
e Fiom neanche invitati. Come al so¬ 
lito, il più solerte è Roberto Di Mau- 
lo. Il segretario del Fismic anticipa 
le agenzie e annuncia urbi et orbi: 
«Marchionne ha confermato tutti 
gli impegni contenuti nel piano di 
Fabbrica Italia e quindi smentito 
qualunque volontà di abbandono 
industriale dal Paese», dichiara 
trionfante. Solo in seconda battuta 
è poi costretto ad ammettere lo 
scambio: «Le parti hanno convenu¬ 
to di realizzare entro l’anno il con¬ 
tratto collettivo di primo livello per 
i lavoratori del gruppo Fiat». Ecco 
dunque la prima conseguenza pra¬ 
tica dell’uscita del Lingotto da Con¬ 
findustria: a Cassino, a Melfi, ad 
Atessa, a Mirafiori vigerà lo stesso 
tipo di contratto sottoscritto a Pomi¬ 
gliano, ma non sarà più necessario 
inventarsi new-co. 

Per la verità le dichiarazioni del 
mattino di Marchionne erano 
tutt’altro che ottimiste. Citando 
Bruce Springsteen (altro tratto del¬ 
la riscossa mediatica in atto), il ma¬ 
nager canado-abruzzese spiegava 
come «il settore dell’auto in Europa 
è a metà strada verso il paradiso e 


appena un miglio fuori daU’inferno». 
Mentre il punto di contatto tra le sue 
dichiarazioni e quelle dei sindacali¬ 
sti firmatari nel pomeriggio è «nello 
smentire i profeti di sventura che par¬ 
lavano di disimpegno della Fiat 
dall’Italia». 

Negli ultimi tempi la Fim-Cisl era 
stata alquanto critica con Marchion¬ 
ne e più volte aveva chiesto un «ta¬ 
gliando al piano Fabbrica Italia». Ieri 
è stata accontentata. «Sapevamo 
deU’incontro da qualche giorno, Mar¬ 
chionne si è presentato e ha dialoga¬ 
to con noi - racconta il segretario ge- 
narale Giuseppe Farina -. Siamo sod¬ 
disfatti degli impegni presi sugli inve¬ 
stimenti e sui modelli con l’indicazio¬ 
ne di nuovi modelli della gamma B e 
C per Cassino e Melfi e la Jeep per 
Mirafiori. Saremo pienamente soddi¬ 
sfatti però solo quando tutti gli inve¬ 
stimenti saranno arrivati e tutti gli 
stabilimenti lavoreranno a pieno ritr- 
mo». Lo scambio con il contratto di 
gruppo (che mette in soffitta il tavo¬ 


lo sul contratto Auto avviato da Fe- 
dermeccanica) è evidente: «Dopo 
l’uscita da Confindustria è normale 
che bisogna affrontare il tema. La 
Fiat chiede di firmarlo entro l’anno, 
ma noi abbiamo solo preso l’impe¬ 
gno a discuterne, i tempi non sono 
definiti e poi noi vorremmo che pre¬ 
vedesse anche un premio salariale e 
comitati di consultazione in ogni sta¬ 
bilimento», precisa Farina. «Con que¬ 
sto faccia a faccia, si rende ancora 
più concreto quel progetto che abbia¬ 
mo condiviso fin dall’inizio», sottoli¬ 
nea il segretario generale dell’Ugl 
Giovanni Gentrella. 

LANDINI: PIENA APPLICAZIONE ART.8 

Per la Fiom invece «a meno di crede¬ 
re alle favole, dall’incontro separato 
non sono uscite novità - attacca Mau¬ 
rizio Landini, segretario generale del¬ 
la Fiom -. Nulla di nuovo perché Mar¬ 
chionne non ha spiegato quando fa¬ 
rà gli investimenti e quali saranno i 
nuovi modelli: per i lavoratori rima¬ 


ne tutta l’incertezza e l’aumento 
della Cig. L’unica novità è il contrat¬ 
to Fiat, in piena applicazione 
dell’articolo 8 voluto da Sacconi, 
che ricalca quello di Pomigliano 
che il giudice di Torino ha dichiara¬ 
to antisindacale perché esclude la 
Fiom». 

28 GIUGNO, CGIL: SÌ ALL80% 

Ieri sono stati resi noti i risultati del¬ 
la consultazione interna agli iscritti 
Cgil sull’accordo interconfederale 
del 28 giugno confermato tra Cgil, 
Cisl e Uil e Confindustria il 21 set¬ 
tembre. Il “Sì” ha vinto con il 
79,88%. Il voto è stato espresso dal¬ 
le iscritte e dagli iscritti dipendenti 
delle aziende afferenti al sistema 
confindustriale. Gli aventi diritto al 
voto erano 1.070.557; i votanti so¬ 
no stati 659.031 (pari 61,6%), i fa¬ 
vorevoli 526.447; i contrari 
123.613; gli astenuti 8.982. Tra gli 
iscritti Fiom il “No” ha toccato 
77,37%.^ 















Mutui case 
Finanziato 
solo il 44% 


Negli ultimi sei mesi il valore medio delle erogazioni di mutuo si è ridotto del 20%; la 
percentuale sale al 24% per i mutui per l’acquisto della prima casa. Questo dato, rilevato dall’uf¬ 
ficio studi del sito mutui.it, implica un drastico calo della percentuale finanziata. Se ad aprile le 
banche arrivavano a finanziare il 56% del valore dell’immobile, a settembre si fermano al 44%. 
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^ Confcommercìo «Governabilità responsabile, riforme urgenti» 

^ Rapporto Acri : mette da parte 1 italiano su 3, al Sud ancora meno 


Sangalli: «La recessione è vicina» 
E lltalia si mangia i risparmi 



Affari 


EURO/DOLLAR013886 


FTSE MIB 

ALLSHARE 

16060,49 

16875,45 

-1,06% 

-0,94% 


IMPRESE 
Softer annuncia 
nuove acquisizioni 

Softer, leader nella produzione dì le¬ 
ghe polimeriche per rindustrìa (fattura¬ 
to 2010:150 milioni), annuncia Tacquìsì- 
zìone di Nylco, eccellenza italiana nel 
campo delle resine poliestere e copolìe- 
stere: una mossa che completa Toffer- 
ta ai mercati, garantendo al contempo 
ì 24 addetti della Nylco, da tempo in dif¬ 
ficoltà. Iniziati anche ì lavori di amplia¬ 
mento dello stabilimento in Messico. 


CUCCI 

Accordo con gii ex 
dipendenti di Shenzhen 

Trovato un accordo tra la Cucci e un 
gruppo dì ex-dipendenti del negozio 
dì Shenzhen (Cina) che avevano accu¬ 
sato l'azienda dì essere sfruttati, paga¬ 
ti in ritardo e costretti a lavorare in 
condizioni diffìcili. I dipendenti chiede¬ 
vano il pagamento degli arretrati e ì 
danni per la salute. L'accordo è stato 
raggiunto dopo aver attentamente 
considerato le richieste avanzate. 


TELECOM 

Pubblica amministrazione 
da digitalizzare con priorità 

Per Tammìnìstratore delegato di Tele¬ 
com, Marco Patuano, «il ruolo del pub¬ 
blico per la realizzazione delle reti dì 
nuova generazione dovrebbe concen¬ 
trarsi sulla digitalizzazione della pub¬ 
blica amministrazione per portare la 
banda larga nelle aree dove non c'è in¬ 
teresse dì mercato, perché in quelle 
profittevoli ci pensano le società priva¬ 
te che hanno piani e investimenti». 


FINCANTIERI 
Ad Ancona lavoratori 
occupano il Comune 

Oltre cento, tra operai e sindacalisti 
della Fìncantìerì dì Ancona hanno oc¬ 
cupato simbolicamente la sede muni¬ 
cipale per manifestare contro ì pro¬ 
getti deH'azìenda. «Chiediamo che si 
tenga presto un assemblea pubblica 
sulla situazione - dice Leonardo Barto- 
loccì della CìsI - nella quale tutta la cit¬ 
tà affronti il problema dei cantieri». 


«La recessione è dietro l’angolo» 
e da parte del governo «non so¬ 
no tollerabili né rinvii, néè an¬ 
nunci». È una Confcommercio 
dai toni mai visti quella che solle¬ 
cita interventi urgenti e riforme 
dagli Stati generali di Milano. 


LAURA IVIATTEUCCI 

MILANO 

«Servono le risorse per garantire la 
crescita, occorre con urgenza un pas¬ 
so nuovo. La recessione è dietro l’an¬ 
golo. Priorità alla crescita, alla rifor¬ 
ma fiscale e previdenziale, per una 
categoria che rappresenta il 58% del 
Pii ed il 53% dell’occupazione». Il 
presidente di Confcommercio Carlo 
Sangalli chiude «Anzitutto l’Italia», 
titolo dato agli Stati generali degli as¬ 
sociati, convocati per la prima volta 
da decenni, a sottolineare la dram¬ 
maticità della situazione. Ma, se il 
quadro tracciato è desolante, la stra¬ 
da per uscire dallo stallo, indicata an¬ 
cora ad un governo ormai plateal¬ 
mente commissariato dall’Europa e 
in crisi irreversibile, rischia di essere 
superata dalla realtà di queste ore. 
Le bacchettate al governo non man¬ 
cano: «All’esecutivo chiediamo una 
governabilità responsabile e ambi¬ 
ziosa - riprende Sangalli - che non 
può considerarsi automaticamente 
garantita dai ricorsi ai voti di fiducia 
e alla ricorrente verifica della sussi¬ 
stenza di una maggioranza parla¬ 
mentare pur che sia». Sangalli ricor¬ 


È partito ieri l’International Par- 
ticipants Meeting», la prima edizione 
della kermesse che riunisce a Milano 
e sulle rive del Lago di Como le dele¬ 
gazioni dei 57 Paesi che hanno già 
aderito all’esposizione universale del 
2015, più diversi partecipanti ancora 
non ufficiali. 750 persone arrivate in 
Lombardia per conoscere i risvolti 


da il «grave errore» dell’aumento 
dell’Iva, quello di aver ridotto il Fon¬ 
do di garanzia per agevolare l’acces¬ 
so al credito. Ma a scaricare Berlusco¬ 
ni non ce la fa, e resta convinto si sia 
ancora «in zona Cesarmi», con la pos¬ 
sibilità di ribaltare il risultato «e vin¬ 
cere». Quello che è davvero impieto¬ 
so è la realtà dei dati raccolti: il Pii di 
Francia e Germania, negli ultimi 10 
anni, è cresciuto quattro volte quello 
italiano. Il reddito delle famiglie è di¬ 
mezzato. La spesa prò capite, negli 
ultimi tre anni, è scesa del 3,5%. E da 
dieci anni la pressione fiscale è cre¬ 
sciuta ben oltre la media europea. 
Negli ultimi 3 anni hanno chiuso ol¬ 
tre 180 negozi al giorno, 230mila ali- 


Record negativi 

La spesa prò capite 
in tre anni è scesa del 
3,5%. Fiducia ai minimi 


mentari (quest’anno rischiano il po¬ 
sto 15Ornila persone), mentre il mer¬ 
cato dell’abusivismo ha un giro d’af¬ 
fari di quasi 7 miliardi l’anno. E anco¬ 
ra, le lungaggini burocratiche costa¬ 
no oltre 8 miliardi l’anno alle impre¬ 
se, che ne spendono oltre 5 per fron¬ 
teggiare la criminalità. L’inefficienza 
logistica costa 40 miliardi, quella in¬ 
formatica non è da meno: un terzo 
delle micro imprese non ha un pc e 
solo il 57% ha accesso alla banda lar¬ 
ga. Infine, il Pii del turismo nostrano. 


delI’Expo, una tre giorni (che oggi si 
è trasferita a Cernobbio) apertasi con 
la cosiddetta “cerimonia delle bandie¬ 
re”, l’inaugurazione di un’esposizio¬ 
ne permanente delle bandiere di tutti 
i paesi che hanno già annunciato la 
loro adesione all’evento. Presenti fra 
gli altri il presidente dell’assemblea 
generale del Bie, Jean-Pierre Lafon, il 


in 10 anni, è sceso di 3 punti, 
dairil% all’8%. 

1 DATI DELL1STAT 

I dati di Confcommercio vengono 
amplificati da quelli dell’lstat, che 
parlano di italiani sempre più pessi¬ 
misti, la cui fiducia è arretrata di tre 
anni, calando ad ottobre di due 
punti rispetto a settembre (da 92,9 
a 94,2). Un record negativo: non 
eravamo così insicuri dal 2008. Di¬ 
sorientamento dei consumatori, si¬ 
tuazione stagnante per le vendite 
al dettaglio: - 0,3% rispetto ad ago¬ 
sto. Tiene il settore food, con un au¬ 
mento deir 1,6%, i prodotti non ali¬ 
mentari calano dell’1,2%. In crisi 
soprattutto cd, dvd, strumenti mu¬ 
sicali e calzature. Come sempre, i 
più colpiti sono i piccoli negozi, 
mentre la grande distribuzione tie¬ 
ne grazie ai discount. 

A chiudere il cerchio, il rapporto 
sul risparmio presentato dal presi¬ 
dente deU’Acri, Giuseppe Guzzetti: 
«L’economia è in difficoltà, lo stato 
sociale alla malora, il momento è 
difficile anche a livello internazio¬ 
nale». A risparmiare è solo il 35% 
degli italiani (l’anno scorso il 
36%), uno su tre, al Sud ancora me¬ 
no. E, negli ultimi anni, 6 cittadini 
su 10 hanno dovuto utilizzare i fon¬ 
di messi da parte per far fronte alle 
difficoltà. Il dato nuovo è che una 
parte degli italiani «ha investito in 
bond e titoli pubblici». Crolla inve¬ 
ce il mattone, in calo dellll%.^ 


commissario straordinario dell’Expo 
e sindaco di Milano, Giuliano Pisa- 
pia, il presidente della regione Lom¬ 
bardia, Roberto Formigoni, e la presi¬ 
dente di Expo 2015 spa. Diana Brac¬ 
co. «Le bandiere dei paesi partecipan¬ 
ti - ha dichiarato Pisapia - sono il sim¬ 
bolo del successo di Expo. Abbiamo 
superato ampiamente il tetto di 50 
partecipanti entro il 2011, che era il 
nostro obiettivo iniziale. Ora voglia¬ 
mo fare di Milano il centro di una re¬ 
te di diffusione di conoscenza, creare 
una rete di collaborazione, scambi e 
fratellanza che rimarrà attiva anche 
in futuro».^ 


Expo di Milano, via al primo 
meeting intemazionale 
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CONTRO 
LA CRISI 



Dalle librerie 
al Valle 


Oggi 

Jeremy Rifkìn oggi alle 19 in¬ 
contrerà il pubblico presso la 
Feltrinelli Libri e Musica della 
Galleria Colonna (Roma). 

Domani 

Domani mattina alle 10 Rifkin 
parteciperà ad una tavola ro¬ 
tonda che si terrà nella Sala 
della Protomoteca del Campi¬ 
doglio. Parteciperanno Gio¬ 
vanni Alemanno, Guglielmi 
Epifani, Livio De Santoli, Anto¬ 
nio Cianciullo. Sempre doma¬ 
ni Teconomista sarà anche al 
Teatro Valle Occupato (ore 
17.30), dove terrà un semina¬ 
rio dal titolo «Lateral Power. 
La risposta alla crisi della se¬ 
conda rivoluzione industriale. 
Ovvero: come ha fatto 1*1% a 
rubare il futuro al 99% e come 
possiamo riprendercelo». 



L’intervista 


n. FUTURO? 
UNA RETE PIENA 
DI ENERGIA 


Jeremy Rifkin L’economia del petrolio è al tramonto. Al suo posto una 
società basata sul matrimonio tra Internate le fonti rinnovabili. Una nuova 
rivoluzione industriale, la terza, che cambierà i nostri comportamenti sociali 


LUCA LANDÒ 

llando@unita.it 

1 petrolio sta finendo, il clima 
sta peggiorando e anche l’Oc¬ 
cidente non si sente molto be¬ 
ne. Jeremy Rifkin non è Woo- 
dy Alien ma il richiamo alla ge- 
^ niale battuta è inevitabile. 
«Siamo una civiltà fondata sul para¬ 
dosso: abbiamo costruito il nostro 
futuro sulla riesumazione dei depo¬ 


siti del Carbonifero. Petrolio, carbo¬ 
ne e gas sono regali del passato, con 
il primo che costa sempre più ma di 
cui ne abbiamo sempre meno. Se ag¬ 
giungiamo i cambiamenti climatici 
provocati dalle emissioni prodotte 
dalla combustione di queste sostan¬ 
ze il quadro è completo. È un futuro 
che sa molto di suicidio». 

Questa non è una battuta allegra. 
«Torniamo ai paradossi. Questa cri¬ 
si economica è devastante, non v’è 


dubbio. Ma volendo vedere il bic¬ 
chiere mezzo pieno contiene un 
aspetto positivo che andrebbe valo¬ 
rizzato. Perché sta facendo capire a 
tutti, anche ai più cocciuti, che se 
non cambiamo strada finiamo nel 
burrone». 

Non le sembra di esagerare? 

«Sul burrone non ho dubbi: è l’esito 
inevitabile di questa impostazione 
politica ed economica basata sullo 
sfruttamento del pianeta e delle sue 























Nuova 
direzione a 
«il Mulino» 


E Stato rinnovato per il triennio 2012-2014 il Comitato di direzione della rivista «il 
Mulino». Ne fanno parte: Roberto Escobar, Piero Ignazi, Michele Salvati, Loredana Sciolla e 
Carlo Trigilia. Direttore è stato eletto Michele Salvati, mentre all’attuale caporedattore Bru¬ 
no Simili è stato assegnato il ruolo di vicedirettore. La rivista «il Mulino» è nata nel 1951. 
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Un’opera di Giacomo Costa dalla serie «Giardini segreti» 


risorse. Per quanto riguarda la crisi 
ho il sospetto che per cambiare dire¬ 
zione dobbiamo prima sbattere il na¬ 
so. È triste ma è così». 

E dove dovremmo andare? È da anni, 
anzi decenni che stiamo parlando del¬ 
la necessità di cambiare strada ma fi¬ 
nora i risultati sono stati deludenti. 

«Questa volta potrebbe essere diver¬ 
so», dice Rifkin, venuto a Roma a 
presentare il suo ultimo libro, La ter¬ 
za rivoluzione industriale (Monda- 
dori) dove traccia uno scenario pos¬ 
sibile, o almeno auspicabile, per un 
futuro energetico completamemte 
sostenibile. 

«Oggi siamo agli inizi di un possi¬ 
bile cambiamento, una svolta epoca¬ 
le di quelle che capitano poche volte 
nella storia. Il punto è che dipende 
da noi decidere se vogliamo coglier¬ 
la e realizzarla o continuare come 
adesso: sfruttando il passato anzi¬ 
ché costruire il futuro». 

Tradotto cosa significa? 

«Le grandi trasformazioni economi¬ 
che della storia avvengono sempre 
quando una nuova tecnologia di co¬ 
municazione incontra un nuovo si¬ 
stema energetico. La convergenza 
fra le tecnologie a vapore e i metodi 
di stampa ha trasformato un mezzo 
di comunicazione nel principale 
strumento di gestione della prima ri¬ 
voluzione industriale. Le macchine 
da stampa azionate a vapore, poi le 
rotative e le linotype hanno aumen¬ 
tato la velocità di stampa e ridotto i 
costi. Libri, riviste, quotidiani han¬ 


no aperto la strada, per la prima vol¬ 
ta nella storia, all’alfabetizzazione 
di massa. Sarebbe stato impossibile 
gestire la prima rivoluzione indu¬ 
striale attraverso la scrittura mano e 
i codici miniati». 

E la seconda? 

«Ai primi del Novecento, il conver¬ 
gere della comunicazione elettrica 
col petrolio e il motore a scoppio ha 
spianato la strada alla seconda rivo¬ 
luzione industriale. Gli strumenti 
della prima comunicazione elettri¬ 
ca, parlo del telegrafo e del telefo¬ 
no, sono diventati i meccanismi per 
gestire, organizzare e portare sul 
mercato la seconda rivoluzione in¬ 
dustriale». 

E adesso? 

«Oggi abbiamo la possibilità di uni¬ 
re due tecnologie straordinarie: In¬ 
ternet e le energie rinnovabili. Sa co¬ 
sa hanno in comune queste tecnolo¬ 
gie? Che sono diffuse. Sono dapper¬ 
tutto». 

Per Internet è chiaro, per le rinnovabi¬ 
li un po’ meno. 

«Alla fine di questo secolo centinaia 
di milioni di esseri umani trasforme¬ 
ranno i propri edifici in piccole cen¬ 
trali elettriche capaci di raccogliere 
le energie rinnovabili: pannelli sola¬ 
ri ma non solo». 

Che c’entra col concetto di diffusio¬ 
ne? 

«C’entra. Perché anziché utilizzare 
l’energia prodotta solo per le pro¬ 
prie necessità, i singoli cittadini la 
metteranno a disposizione degli al¬ 


tri. Ci saranno reti intelligenti in gra¬ 
do di distribuire l’energia ovunque 
ce ne sarà bisogno. È qui che entra 
in ballo la tecnologia diffusa di Inter¬ 
net: una gigantesca rete che invece 
di bit distribuirà elettroni. Ma non 
basta». 

Che altro? 

«Le energie rinnovabili, come è no¬ 
to, non sono costanti ma variabili. 
Bisogna trovare sistemi efficienti 
per immagazzinare l’energia in ec¬ 
cesso da rilasciare quando non c’è il 
sole o non soffia il vento. Al momen¬ 
to la strada più convincente è quella 
dell’idrogeno. In pratica, si utilizza 


Il saggio 

Come salvare il pianeta 
con l’idrogeno 



L’epoca dei combustibili fossili è 
finita, gli Stati si devono riorganizzare 
per salvare il pianeta dalla minaccia del 
riscaldamento globale. Il futuro è la tra¬ 
sformazione dell’energia in idrogeno. 


energia per produrre idrogeno e, 
quando serve, si sfrutta l’idrogeno 
per produrre energia. Col vantag¬ 
gio che, a differenza del petrolio, 
l’idrogeno è un elemento naturale 
che non inquina». 

Detto così sembra semplice. Quan¬ 
to ci vorrà per completare questa 
Terza rivoluzione? 

«Una ventina d’anni da quando si 
parte. Ma con un vantaggio: che 
costruire la Terza rivoluzione aiu¬ 
terebbe a uscire dalla crisi econo¬ 
mica». 

In che senso? 

«Per realizzare il cambiamento bi¬ 
sogna trasformare le case in picco¬ 
le centrali elettriche rinnovabili, 
montare pannelli solari, costruire 
impianti eolici, sfruttare le bio¬ 
masse. E questo vuol dire nuovi 
posti di lavoro. Con un vantag¬ 
gio». 

Quale? 

«La ricetta, quando sei in crisi, è 
sempre la solita: tagli, tagli, tagli. 
È un errore: perché su usi solo le 
forbici, finisce che ti tagli anche le 
gambe per camminare. Assieme ai 
tagli devi investire. E per farlo hai 
bisogno di un progetto convincen¬ 
te, un piano su cui tutti si sentano 
pronti a investire anche in tempo 
di crisi». 

Chi si sta muovendo più rapidamen¬ 
te in questa direzione? 

«Sicuramente la Germania, che è il 
Paese che più di tutti crede nelle 
rinnovabili. Ma direi l’Europa nel 
suo insieme: l’Unione Europea Ue 
è stata la prima a imporre il 20 per 
cento di rinnovabili entro il 2020. 
Questo vuol dire avere una visione 
del futuro. Il vostro problema piut¬ 
tosto è un altro: vi manca una nar¬ 
razione convincente». 

Anche lei come Vendola... 

«Gli americani sono stati sempre 
dei grandi narratori. Pensi ai di¬ 
scorsi di Kennedy, a quelli di Mar¬ 
tin Luther King. E il “grande so¬ 
gno” americano è stato una formi¬ 
dabile modo per comunicare un 
concetto e un progetto a milioni di 
persone. Quello vi manca è una ca¬ 
pacità narrativa di quel tipo: avete 
tante parole, tanti concetti ma non 
riuscite a tradurli in un racconto 
unico». 

Obama è un bravo narratore? 

«In campagna elettorale è stato for¬ 
midabile: era l’uomo di Internet, 
del Black-berry, della Green-eco- 
nomy. Ora si è perso nel linguag¬ 
gio frammentato e noioso della po¬ 
litica quotidiana: elenca una serie 
di problemi ma non indica una con¬ 
vincente via d’uscita. Non è più un 
narratore. Ed è un peccato, perché 
la Terza rivoluzione industriale è 
un bellissimo racconto. Una volta 
che l’hai ascoltato non pensi ad al¬ 
tro».# 
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ROBERTO CARNERO 

robbicar@libero.it 


C he cos’è la letteratu¬ 
ra italiana? Di cosa, 
a chi e come parla? 
E quali sono i libri 
più importanti da 
leggere, a scuola e 
nella vita? Prova a rispondere a 
queste domande Nicola Cardini, 
professore di Letteratura italiana 
airUniversità di Oxford, nel volu¬ 
me Per una biblioteca indispensa¬ 
bile (Einaudi, pagine 330, euro 
21,00). Lo ha fatto attraverso 
una selezione di classici, 52 per la 
precisione, quanti sono le settima¬ 
ne dell’anno, raccolti in ordine al¬ 
fabetico, dall’Adone di Giambatti¬ 
sta Marino allo Zibaldone di Gia¬ 
como Leopardi. Sono schede di 
lettura niente affatto didascali¬ 
che, bensì ricche di notevoli intui¬ 
zioni critiche e di punti di vista 
inediti, oltre che di piacevolissi¬ 
ma lettura. Insomma, un invito ai 
classici, da leggere o da rileggere. 
Professor Cardini, qual è Udea cen¬ 
trale del suo libro? 

«Il libro è un ritratto positivo del¬ 
la nazione italiana attraverso al¬ 
cuni dei suoi libri più importanti, 
quelli che ognuno dovrebbe leg¬ 
gere e almeno una volta nella vita 
ha sentito nominare. È organizza¬ 
to come un catalogo, in ordine al¬ 
fabetico. Volevo parlare di lettera¬ 
tura, di classici, ma fuori degli 
schemi scolastici della storia lette¬ 
raria». 

Come mal ha pensato di scrivere 
un libro sul classici della nostra let¬ 
teratura? 

«Ci sono arrivato seguendo vari 
stimoli: l’abitudine all’insegna- 
mento, che mi viene dalla mia 
professione universitaria; il biso¬ 
gno di confrontarmi con i capisal¬ 
di della tradizione letteraria cui, 
come scrittore, sento di apparte¬ 
nere; la ricerca di una dimensio¬ 
ne italiana che non abbia nulla in 
comune con la mostruosa menta¬ 
lità materialista e acritica che ve¬ 
do diffusa oggi nel famoso Bel 
Paese; la voglia di “ritornare al li¬ 
ceo” e di leggere le cose in modo 
nuovo. Sì, una voglia di ringiova¬ 
nimento». 

Secondo lei I classici Italiani sono 
abbastanza conosciuti nel nostro 
Paese dagli studenti e dalle «perso¬ 
ne colte»? 

«Direi di no. E l’ho capito mentre 
scrivevo il libro. La gente mi do¬ 
mandava: che cosa ci metti? Io ri¬ 
spondevo con una domanda: tu 
che cosa ci metteresti? Bene, qua¬ 
si nessuno sapeva citare, se non 
dopo parecchi secondi di riflessio¬ 
ne, un classico. E quando dico “la 
gente” intendo persone laureate. 


L’intervista 


LETTERATURA 
LA MIA BUSSOLA 
FRAICLASSia 


Nicola Cardini, professore airUnìversìtà dì Oxford, ha scrìtto una guida 
dei capolavori italiani di tutti i tempi. Il suo suggerimento ai lettori: 

«Ci soffermiamo troppo sugli autori, rileggiamo invece le loro opere» 



Non solo r«Orlando Furioso» Una guida dei classici italiani 


La forza delle idee 

35 convegni per insegnare 
ie materie umanistiche 

Si apre mercoledì a Roma una 
singolare iniziativa, dal titolo «La 
forza delle idee». Si tratta di un ciclo di 
35 convegni dedicati airinsegnamento 
delle discipline umanistiche. Promotri¬ 
ce è Pearson Italia, casa editrice leader 
nel settore scolastico, con marchi stori¬ 


ci come la Paravia e le Edizioni scolasti¬ 
che Bruno Mondadori. Pearson ha or¬ 
ganizzato un ciclo di incontri dedicati 
alla formazione nell’area delle discipli¬ 
ne umanistiche, in particolare nell’am- 
bito di tre discipline-cardine: Letteratu¬ 
ra italiana. Storia e Filosofia. Gli incontri 
avranno luogo tra la fine d’ottobre di 
quest’anno e gennaio 2012. Il ciclo si ar¬ 
ticolerà in tre momenti: un intervento 
di apertura che faccia emergere lo «sta¬ 
to dell’arte» della disciplina: nuovi filo¬ 


ni di ricerca, nuove metodologie, tema¬ 
tiche. Seguirà un intervento dedicato 
alla nuova didattica per competenze, 
come richiesto dalla riforma Gelmini, 
che recepisce le indicazioni della Ue. In 
chiusura, un workshop sull’uso della la¬ 
vagna interattiva multimediale. Tra i re¬ 
latori, Alessandro Perissinotto, Marcel¬ 
lo Flores, Giovanni De Luna, Emilio Gen¬ 
tile, Guido Baldi, Scipione Guarracino, 
Marco Fossati, Giuseppe Zaccaria. 

R.CARN. 









































Premio 
Gogol 
a Galasso 


II Premio Gogol in Italia 2011 è stato assegnato a Roberto Galasso, scrittore e presidente 
dell’editrice Adelphi, «in riconoscimento dell’apporto straordinario da lui dato allo sviluppo 
del dialogo culturale tra Russia e Italia e per l’attività editoriale che spazia in campi di eccellen¬ 
za della narrativa, della poesia e della saggistica russe». Venerdì a Roma la premiazione. 
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La satira di Enzo Costa 
capace di essere 
feroce ma non gratuita 

Riportiamo qui sotto alcuni stralci dalla prefazione di 
Nando dalla Chiesa al libro del giornalista e autore satirico 


Da rileggere 

I magnifici dieci 
dai’300aii’800 


1 Boccaccio, «Decameron» 

(metà 300) 

2 Petrarca, «Trionfi» (metà 300) 

3 Poliziano, «Stanze per la giostra» 
(1475 circa) 


4 Machiavelli, «Il principe» 
(1513) 


5 Ariosto, «Orlando furioso» 
(1532) 

6 Marino, «Adone» 

(1623) 


7 Galilei, «Dialogo sopra i due 
massimi sistemi» (1632) 

8 Beccarla, «Dei delitti e delle pene» 
(1764) 

9 Alfieri, «Vita» (composta nel 1790 
e pubblicata nel 1804) 

10 Leopardi, «Operette morali» 
(1835) 


lettori abbastanza esperti. In real¬ 
tà, nessuno sa veramente che cosa 
sia un classico. Tu dici “classico”, e 
la gente al limite ti nomina un auto¬ 
re: Manzoni, Foscolo, Leopardi... 
Nessuno pensa istintivamente a un 
libro, un grande libro. Rara è la con¬ 
fidenza con i classici». 

In che modo andrebbe cambiato Tin- 
segnamento dei classici nella scuola 
secondaria? 

«Occorrerebbe rinunciare allo 
schema storiografico di ascenden¬ 
za desanctisiana. Non ha più sen¬ 
so. L’ipotesi desanctisiana è splen¬ 
dida, ma è solo un’ipotesi, e ha fat¬ 
to il suo tempo. I libri vanno visti 
non come parte di un flusso tempo¬ 
rale, un percorso ideale verso la 
perfezione ultima o una successio¬ 
ne di caduti e trionfi, ma come cul¬ 
mini in sé. Non dico di toglierli dal¬ 
la storia, ma di studiare la storia a 
partire da loro stessi. La storicità 
del Decameron non sta neU’ordine 
cronologico che gli assegnano i pro¬ 
grammi scolastici, ma nelle indica¬ 
zione storiche che contiene. Occor¬ 
rerebbe studiare i classici seguen¬ 
do tracciati tematici, secondo certe 
questioni e certi interrogativi, in¬ 
somma riportarli nel magma della 
vita». 

Lei insegna Letteratura italiana a 
Oxford. In quali punti principali diffe¬ 
risce il canone della letteratura italia- 


I magnifici dieci 
dei Novecento 


1 Giovanni Pascoli, Myricae (1911) 

2 Benedetto Croce, Storia d’Europa 
nel secolo decimonono (1932) 

3 Carlo Levi, Cristo si è fermato 
a Eboli (1945) 


4 Primo Levi, Se questo è un uomo 
(1947) 


5 Antonio Gramsci, Quaderni 
del carcere (1948-1951) 

6 Anna Maria Ortese, Il mare 
non bagna Napoli (1953) 

7 Giorgio Bassani, Il giardino 
dei Pinzi-Contini (1962) 

8 Beppe Fenoglio, Una questione 
privata (1963) 

9 Umberto Saba, Il Canzoniere 
(1965) 

10 Carlo Emilio Gadda 

La cognizione del dolore (1971) 


na che abbiamo noi in Italia da quel¬ 
lo che hanno gli stranieri studiosi del¬ 
la nostra tradizione letteraria? 

«All’estero (e Oxford non fa ecce¬ 
zione) i libri italiani che contano so¬ 
no molto meno numerosi che in Ita¬ 
lia. Insisto a dire “libri” e non 
“autori”, perché a Oxford non si in¬ 
segna Machiavelli, ma II principe e 
i Discorsi; non Ariosto, ma VOrlan- 
do furioso, le Satire e la Cassaria 
Tutti i discorsi su Romanticismo, 
Decadentismo, correnti e correnti- 
ne a Oxford non interessano. Lì si 
leggono i testi; e li si commenta». 
A marzo abbiamo celebrato i 150 
deirUnìtà d’Italia. Quali sono i libri 
che hanno maggiormente contribui¬ 
to a unire la nazione dal punto di vi¬ 
sta ideale? 

«La Storia della letteratura di De 
Sanctis, direi, che io tratto come 
opera di invenzione al pari di mol¬ 
te altre. La Divina Commedia è sta¬ 
ta usata come archetipo ideologico 
dai patrioti (e, se è per questo, an¬ 
che dal fascismo). Ma si è trattato, 
appunto, di una proiezione. Io, co¬ 
munque, credo che nessun classico 
nasca dalla volontà di unire, ma di 
criticare: cioè di disgregare, di ana¬ 
lizzare, di liberare le menti dai fan¬ 
tasmi delle false coesioni. Molti dei 
classici del periodo immediatamen¬ 
te postrisorgimentale fanno il pro¬ 
cesso aU’unificazione». • 


NANDO DALLA CHIESA 


C i sono tre tipi di libri ai qua¬ 
li è molto difficile fare le 
prefazioni. Quelli brutti, 
naturalmente, che ogni 
tanto ti sono messi sotto il naso per 
amicizia o per beneficenza. Quelli 
di cui non condividi quasi niente, an¬ 
che se sono scritti bene e hanno una 
loro verve affabulatoria; troppo al¬ 
tezzoso rifiutare le prefazioni dopo 
averle accettate (per l’argomento o 
per l’autore), con in più il rischio 
d’apparire illiberali. E infine le rac¬ 
colte di pensieri, storie o aforismi, 
come questa. Perché il loro disegno 
puntiforme inganna, sfarina il giudi¬ 
zio, mescola i registri. (...) 

Perciò, quando Enzo Costa mi ha 
chiesto di presentare questa sua rac¬ 
colta, mi sono sentito anzitutto lu¬ 
singato per la stima, professionale e 
umana, che provo da molto tempo 
nei suoi confronti. Poi gli ho subito 
risposto che avrei accettato, se inve¬ 
ce che dei corsivi, avessi potuto par¬ 
lare di lui. Sia pure con qualche in¬ 
certezza, ne ho avuto il permesso. 
L’autore si è fidato con juicio. E dun¬ 
que eccomi qui a dire di lui, che rap¬ 
presenta un rarissimo esemplare 
nel panorama della satira italiana, 
qualcosa che me lo rende gradevole 
e culturalmente amico. E cercherò 
di spiegarne la ragione. Un giorno, 
una persona che pratica con grande 
intelligenza e brillantezza di spirito 
l’arte della satira, mi spiegò il segre¬ 
to del suo genere: non avere riguar¬ 
di per nulla e per nessuno. La satira, 
mi disse, non si può preoccupare del¬ 
le sfumature. Deve venir giù come 
una frusta. Deve potere far male. A 
volte deve potere essere ingiusta. 
(...) Mi feci convincere da quella 
spiegazione. Anche se mantenni 
dentro di me una piccola riserva. 
Davvero non può esistere una satira 
capace di farsi dolce, mite, se le si¬ 
tuazioni e i personaggi lo meritano, 
senza per questo farsi cortigiana? 
(....) Ecco. La risposta a questi miei 
interrogativi me l’ha data soprattut¬ 
to Enzo Costa: si può. La satira può 
essere irriverente senza fare male 
gratuitamente; l’umorismo e la sati¬ 
ra sono mondi contigui e sovrappo- 


Corsivi 

Affreschi in tempo reaie 
di un paese surreaie 



Una raccolta di corsivi satirici 
usciti su «l’Unità» dal 2009 al 2011. 
Un piccolo diario, divertito e 
agghiacciato, per «affreschi in tem¬ 
po reale di un paese surreale» 


sti, dentro cui si può giocare spo¬ 
standosi rapidamente d’istinto 
dall’uno all’altro, nello stesso ful¬ 
mineo pensiero, nella stessa battu¬ 
ta. Ci si può preoccupare deU’inge- 
nerosità del sarcasmo anche senza 
rinunciare alla voglia di mettere al¬ 
la berlina difetti o cadute di stile. 
Leggo Enzo Costa, insomma, e sen¬ 
to un’aria di buona cultura, di civil¬ 
tà vigile, capace di tenere sotto 
controllo temperatura e gradazio¬ 
ne delle parole. (...) Pur sapendo 
la varietà delle modalità espressi¬ 
ve che Costa sa maneggiare con 
abilità riconosciuta (lo scoprii mol¬ 
to tempo fa sul settimanale Cuore, 
con cui ebbi anch’io qualche colla¬ 
borazione), credo che il suo Lan¬ 
ternino, che impreziosisce ogni 
giorno l’edizione genovese di Re¬ 
pubblica, rappresenti alla perfezio¬ 
ne il ritratto che ho qui cercato di 
farne. 

È tempo di satira feroce, talora 
riuscita, talora solo tanghera. (...) 
Enzo Costa è tra i pochi che porti 
in questo mare comunicativo, al 
tempo stesso troppo ossequiente e 
troppo villano, un bagaglio d’edu¬ 
cazione e d’irriverenza. D’insolen¬ 
za dolce, tenera, mi vien da dire. 
La stessa del bambino che dice co¬ 
se terribili (vere), senza l’intenzio¬ 
ne di ferire. Che conservi a lungo 
questo bagaglio.# 
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Una scena dello spettacolo che debutterà venerdì a Torino: «Man of flesh & cardboard» del Bread and Puppet Theater. Sopra Peter Schumann 


FRANCESCA DE SANCTIS_ 

fdesanctis@unita.it 

1 teatro? Necessario come il 
pane. D’altra parte è il nome 
stesso a suggerirlo: Bread 
and Puppet Theater, ovvero 
pane (distribuito gratuita- 
mente alla fine di ogni spet¬ 
tacolo) e pupazzi, di ogni forma e 
dimensione. Ma quel nome dice 
molto di più e ci riporta indietro 
nel tempo, più o meno a cin- 
quant’anni fa, quando FAmerica 
degli anni Sessanta attraversava 
una straordinaria stagione fatta di 
sperimentazione e politica, che 
esplose con il Living Theater e che 
portò alla consacrazione del nuo¬ 
vo teatro americano. Dentro c’era¬ 
no il San Francisco Mime Troupe, 
il Teatro Campesino, l’Open Thea¬ 
ter e il Bread and Puppet, appun¬ 
to, fondato a New York da un cari¬ 
smatico leader, pittore, scultore e 
fondatore di un gruppo di Nuova 


cmHA 

PAURA 

pn 

PUPAZZI? 


Pane & politica Clnquant’annì fa nasceva a New 
York il mitico Bread and Puppet Theater. Venerdì 
a Torino il nuovo spettacolo sul soldato Manning 


danza, che dal 1963 in poi creerà de¬ 
gli spettacoli «totali» legati spesso a 
iniziative politiche concrete: è Peter 
Schumann. 

Abbiamo provato a raggiungerlo 
telefonicamente in questi giorni, ma 
il regista (nato in Slesia nel ‘34) non 
ama essere intervistato. Peccato, 
avremmo voluto chiedergli tante co¬ 
se, a cominciare dall’atteso debutto 
italiano in programma venerdì al 
Teatro Carignano di Torino, dove 
chiuderà il Festival «Incanti. Rasse¬ 
gna internazionale di Teatro di Figu¬ 
ra». Man of flesh & cardboard (Uomo 
di carne e cartone) - questo il titolo - 
sarà dedicato al coraggioso soldato 
Bradly Manning, Finformatico mili¬ 
tare accusato di aver scaricato e dif¬ 
fuso documenti segreti mentre lavo¬ 
rava in Iraq e di averli passati a Wiki- 
leaks. «Lo spettacolo è una storia 
astratta e poetica che racconta di 
questa vicenda ridicolizzando la fi¬ 
gura dei militari, che in scena appai¬ 
no come dei clown». A parlare è Da- 

















Pìtt apre 
Torino film 
Festival 


Sarà «L'arte di vincere» (Moneyball) di Bennett Miller, con Brad Pitt, Jonah Hill, Philip 
Seymour Hoffman, ad inaugurare il 25 novembre, al Teatro Regio di Torino, la 29esima 
edizione del Torino Film Festival. La pellicola è un adattamento dal libro di Michael M. 
Lewis, ed è attesa sui nostri schermi a gennaio. 
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Il festival 

E «Incanti» chiude 
con Schumann 



■ La diciottesima edizione di «In¬ 
canti. Rassegna internazionaie 
di Teatro di figura» è dedicata 
quest’anno ai rapporto fra Teatro di 
Figura e Storia, in questi giorni ia ras¬ 
segna torinese ha ospitato gruppi 
provenienti dagii Stati Uniti e daiie 
Americhe. Da Cuba è arrivato un pez¬ 
zo di storia musicaie, Il Teatro De las 
estaciones che ha presentato «Por el 
monte carulé», su «Boia de Nieve», al 
secolo Ignazio Villa, cantante, compo¬ 
sitore e pianista, probabilmente uno 
dei più geniali musicisti delusola ca¬ 
raibica ed icona della peculiarità cu¬ 
bana. Dal Canada, invece, Les Sages 
Fous hanno portano un soffio di follia 
nel loro «Cirque Orphelin». 

Venerdì toccherà al Bread & Pup- 
pet Theater con «Man of flesh & car- 
dboard» che debutterà in prima na¬ 
zionale e chiuderà la rassegna. Doma¬ 
ni Peter Schumann parteciperà inol¬ 
tre ad un incontro aperto sul rappor¬ 
to fra Storia e Teatro insieme ad altri 
protagonisti del teatro internaziona¬ 
le (ore 17, Teatro Carignano di Tori¬ 
no). 


miano Giambelli, al momento Funi- 
co attore italiano dello spettacolo (a 
parte gli allievi della Scuola del Tea¬ 
tro Stabile di Torino, che dovranno 
imparare la parte in un giorno). Da 
vent’anni collabora «a progetto» 
con il Bread and Puppet e quando 
non è all’estero gestisce il Teatro del 
Corvo di Silvano d’Orba (Alessan¬ 
dria) con Cristina Discacciati (fan¬ 
no burattini e teatro di strada, per 
intenderci). 

È lui a spiegarci che «nello spetta¬ 
colo che ha appena debuttato a Mo¬ 
naco Peter ha il ruolo del narratore. 
Nella prima parte si parla di un attac¬ 
co tramite elicotteri contro dei civili 
nella città di Baghdad, nel 2007, e 
vengono utilizzati stralci di dialogo 
tra i piloti durante l’attacco. Nella se¬ 
conda parte viene raccontata nel 
dettaglio la storia del soldato Man- 
ning. Peter stesso spiega al pubblico 
che «Manning è stato arrestato e si 
trova ora in un carcere militare di 
massima sicurezza in Virginia. Le 


condizioni in cui in cui si trova sono 
riconosciute internazionalmente co¬ 
me stato di tortura». Il soldato è sta¬ 
to poi trasferito in un’altra prigione 
militare e sottoposto a condizioni 
meno severe, ma i militari premono 
perché sia condannato a morte. «Co¬ 
lui che rivela la verità - dirà Shu- 
mann al pubblico - deve essere puni¬ 
to, perché la verità è una atrocità 
commessa dai militari, e quindi non 
può essere ammessa». 

LIMPEGNO DEL GRUPPO 

Una presa di posizione chiara, come 
sempre in questi cinquant’anni di at¬ 
tività, durante i quali la compagnia 
è stata spesso oggetto di critiche: 
dalle proteste durante gli anni della 
guerra del Vietnam agli scioperi de¬ 
gli inquilini nei quartieri newyorke¬ 
si, dalla chiusura di una centrale nu¬ 
cleare del Vermont (dove oggi ha se¬ 
de la compagnia) alle parate an- 
ti-Bush (durante Finsediamento al¬ 
la Casa Bianca fu vietato Fuso dei pu¬ 
pazzi) . In ogni caso, il rapporto del- 


Damiano Giambelli 

È Punico attore italiano 
al momento che fa 
parte della compagnia 

Lavorare con Peter... 

«È sempre 
imprevedibile 
ed emozionante» 


la compagnia con la politica ha sem¬ 
pre rivendicato, per Fazione teatra¬ 
le, una dimensione più ampia rispet¬ 
to a quella di semplice mezzo di pro¬ 
testa. In un manifesto del 1999 
Schumann scriveva: «Burattini indi¬ 
geni di tutto il mondo! Unitevi! Con 
tutti i piatti e i tamburi possiamo te¬ 
nere duro in modo da far sentire la 
nostra resistenza! Che cos’è questa 
resistenza? La resistenza è tre cose: 
resistere alla logica del sempre più 
crescente impero che è chiamato ca¬ 
pitalismo o economia; resistere alla 
sempre più crescente pecorinità del 
consumatore; resistere alla indegni¬ 
tà che della nostra vita controllati 
dalle macchine. E questa triplice re¬ 
sistenza porta avanti l’insurrezione 
culturale del burattinaio indigeno». 

È la sua visione del mondo, quel¬ 
la che Schumann porta avanti da 
sempre, libero da tutto e da tutti, 
perfino da sovvenzioni pubbliche o 
private. Senza mai rinunciare nei 
suoi spettacoli-opere d’arte alla fu¬ 
sione fra incantesimi e straniamen¬ 
te. «Quando lavori con lui non sai 
mai cosa può succedere... - dice Da¬ 
miano - Ma basta poco per capirsi, è 
un artista imprevedibile e inten¬ 
so».# 


Addio a Carlo 
CoUam 

e alle sue ma^e 
appese a un filo 


ROSSELLA BATTISTI _ 

rbattisti@unita.it 

S e ne è andato all’alba di ieri a 
76 anni, Carlo III Colla. E con 
lui vola via un pezzo di storia 
del nostro Paese. Un’Italia 
leggera, fiabesca, colorata: quella 
passata a passo ondeggiante di ma¬ 
rionetta nei teatrini dei Colla. Con il 
cugino Eugenio Monti, Carlo III por¬ 
tava avanti un’eredità fatta i fili e di 
storie da intrecciare, che risaliva 
all’Ottocento, quando Fantenato Giu¬ 
seppe, figlio di un carbonaio, girava 
con le sue creature di legno e cartape¬ 
sta tra Piemonte, Lombardia ed Emi¬ 
lia. Una tradizione tramandata in fa¬ 
miglia che in tanti anni aveva subito 
una sola battuta d’arresto nel 1957, 
quando lo storico teatro Gerolamo 
dove i Colla operavano era stato chiu¬ 
so. Fu proprio per iniziativa di Euge¬ 
nio Monti e di Carlo III - gli ultimi 
della famiglia che lavorarono al tea¬ 
tro Gerolamo - che la compagnia ria¬ 
prì il sipario sulle avventure dei suoi 
piccoli attori di legno e cartapesta. 
Merito di una mostra da organizzare 
all’Università Cattolica di Milano, in 
occasione del quale fu aperto il baule 
delle meraviglie, lo scrigno di memo¬ 
rie teatrali, dal quale riemerse, tra gli 
altri, lo splendore dei costumi, delle 
scene e delle marionette del Ballo 
Excelsior. Il primo spettacolo con il 
quale i Colla si riappassionarono agli 
antichi amori e con il quale ricomin¬ 
ciarono a girare, per esempio al Festi¬ 
val di Spoleto dove divennero una 
presenza gradita e ricorrente. 

rULTIMA TOURNÉE IN RUSSIA 

Da allora, il passato d’arte si è trasfor¬ 
mato in presente continuo: Carlo III 
Colla si attestava tra i migliori mario¬ 
nettisti del mondo. In attività fino 
all’ultimo: reduce da una fragorosa 
tournée in Russia dove aveva parteci¬ 
pato a undici repliche del Trovatore e 
a tre di Marionette che passione. Am¬ 
maliando gli spettatori russi con la 
grazia fatata delle sue marionette, le 
scenografie palladiane, gli effetti spe¬ 
ciali di cui il teatro dei Colla è giusta¬ 
mente famoso e di cui Carlo III era 
abile concertatore dietro le quinte. 

La camera ardente sarà allestita 
oggi al Fatebenefratelli. I funerali 
giovedì a elusane d’Iseo nel brescia¬ 
no.# 


POLITOLOGI 
CHE ODIANO 
LA POLITICA 


TOCCO 

&RITOCCO 

Bruno 

Gravagnuolo 

bg ra vag n uolo@u n ita.it 



nvocava «coalizioni minime», 
il Professor Angelo Panebian¬ 
co, giorni fa sul Corsero. Al fi¬ 
ne di blindare il bipolarismo e 
sperabilmente con il Mattarel- 
lum (maggioritario secco con 25% 
di proporzionale alla Camera). Ma 
blindare che cosa? Questo bipolari¬ 
smo? Nato all’insegna del caos coa- 
lizionale e notabilare e di una sorta 
di pseudo-premierato- incostitu¬ 
zionale - con il nome del premier 
sulla scheda? Insensato. Anche da 
un punto di vista empirico. 

Infatti se è vero che c’è stata al¬ 
ternanza con quelle coalizioni, ci 
sono state fin qui anche 2 elezioni 
anticipate, più la crisi di Prodi nel 
1998. E poi, come hanno governa¬ 
to le due coalizioni, blindate che 
fossero dal Mattarellum o dal Por- 
cellum? Non proprio bene, salvo di¬ 
stinzioni, e pur sempre con divisio¬ 
ni rappezzate dalla necessità di te¬ 
nere tutti dentro con l’ortopedia 
maggioritaria (che unifica nei colle¬ 
gi ciò che non è sempre unificabile, 
e per un voto in più!). Inoltre oggi, 
con un centro che s’aggira attorno 
al 15% dei consensi, probabilmen¬ 
te non vi sarebbe maggioranza 
chiara (specie al Senato col Porcel- 
lum). E laddove vi fosse, il caos con¬ 
tinuerebbe, nei due poli agglutina¬ 
ti a forza. E allora i politologi la 
smettano una volta per tutte coi lo¬ 
ro teoremi antipolitici. E con la pre¬ 
tesa che siano le leggi elettorali a fa¬ 
re la politica. La politica la fanno le 
identità politiche, i partiti di mas¬ 
sa, la loro capacità coalizionale, 
identitaria e progettuale. E sono 
gli elettori a stabilire i rapporti di 
forze tra partiti, che fanno politica 
prima e dopo le elezioni. Nessuno 
scandalo dunque, se un alleanza 
politica avvenga in Parlamento, do¬ 
po le elezioni. E ciò sta scritto in 
una Costituizone, basata a chiare 
lettere su parlamentarismo e parti¬ 
ti di mossa (intermediari tra società 
e stato). Sì, la «casta», i costi della 
politica, etc, etc. Ma i danni della 
casta dei politologi chi li paga? So¬ 
no loro i veri antipolitici !❖ 































Informazione pubblicitaria. 


Informazione pubblicitaria. 


Il diritto di ascoitare 

Senti i suoni ma non capisci chiaramente il significato delle parole? 

AudioNova ti offre una soluzione vera, efficace, comoda. Oggi scontata in base alla tua età. 


Un problema da riconoscere. E che si risolve con successo. 

Non sempre è facile riconoscere il calo di udito. Ma è facile risolverlo, ritrovando anche il morale. 


Il calo deH’udito non ha sintomi o manife¬ 
stazioni evidenti. Ma pur essendo così “si¬ 
lenzioso e subdolo” è la più diffusa malat¬ 
tia invalidante: rende difficoltosi i rapporti 
con gli altri e può provocare effetti psicolo¬ 
gici devastanti, come il senso di solitudine, 
la chiusura in se stessi e la depressione. 
Non va quindi sottovalutato, ma affrontato 
con serenità. Infatti i disagi che provoca 
possono essere facilmente corretti con un 
apparecchio acustico. Recenti studi dimo¬ 
strano, inoltre, che indossare 2 apparec¬ 
chi acustici migliora la percezione uditiva. 
Come afferma un luminare del settore, 
Professore Domenico Cuda, primario 
di Otorinolaringoiatria presso l’Ospe¬ 
dale Guglielmo da Saliceto di Piacenza 
“I pazienti con ipoacusia bilaterale simme¬ 
trica in cui sia protesizzato un solo orec¬ 
chio mostrano nel lungo periodo, a parità 

Tornare ad ascoltare, 
una felice rinascita. 

Un mondo che parla e ascolta. E voi ne fate parte. 



di soglia audiometrica, un caratteristico 
decremento di percezione verbale nel solo 
orecchio non stimolato”. In Europa, l’uti¬ 
lizzo di soluzioni acustiche è diffusissimo 
(una media di deboli di udito fra il 30 e il 
35%, fino al 44% secondo i paesi, usa una 
soluzione acustica), in Italia solo il 9% di 
deboli di udito fa uso di questi piccoli e 
preziosi strumenti tecnologici. Un ritardo 
imputabile a scarsa informazione, ma an¬ 
che a resistenze psicologiche e culturali. 
Oggi però, grazie al progresso tecnologi¬ 
co e alla disponibilità di apparecchi acu¬ 
stici ancora più semplici, pratici e discreti, 
la situazione sta mutando e anche nel no¬ 
stro Paese si va diffondendo una cultura 
dell’udito: la certezza che con un piccolo 
gioiello della tecnologia si possa risolvere 
un grande disagio comune a molte persone. 


AudioNova. Il tuo udito si rinnova. 

Dall'Olanda, il primo gruppo di servizi per l'udito davvero al servizio del paziente. 


AudioNova, il gruppo olandese di pro¬ 
fessionisti dell’udito con oltre 1000 Centri 
Acustici in tutta Europa, dal gennaio 2007 
è anche in Italia: oltre 40 centri aperti in 
pochi mesi dimostrano il rapido succes¬ 
so di un gruppo completamente dedicato 
al paziente. Alla preparazione tecnico¬ 
scientifica, infatti, AudioNova unisce una 
particolare attenzione per le esigenze del 
paziente, dall’individuazione della soluzio¬ 
ne più adeguata, al processo di familiariz- 
zazione con la soluzione acustica, fino alle 
visite periodiche di controllo, che vengono 
programmate nel corso degli anni. Il tutto 
in un percorso in 5 tappe, sempre guidato: 

1. accoglienza professionale, calorosa 
e sempre con il sorriso 

2. verifica dell’udito: un semplice test, 
effettuato con moderne strumentazioni 


“Riesco a capire tutto e a vivere una vita 
di nuovo normaie”. “Ho sentito subito 
migliorare la qualità dell’ascolto e della vita’’ 
“Ho scoperto una maggior naturalezza 
del suono!’’ “Mi sono abituato subito!" 
sono alcune testimonianze di chi ha 
migliorato la propria vita con una soluzione 
acustica. Persone che hanno deciso di non 
nascondersi ma di superare le difficoltà e il 
senso di esclusione dovuti al sentire meno. 
Perché indossare una soluzione acustica 
significa tornare ad apprezzare i suoni 
che colorano la vita: le voci dei bambini, il 
sussurro di una persona cara, il canto degli 
uccelli... significa anche tenere allenato il 
proprio cervello. “Portare una soluzione 
acustica ti permette di cogliere molti 
più suoni, molte più parole e sfumature. 
Tutto questo fa si che il cervello capisca 
e interpreti in maniera esatta i suoni che 
il mondo ci trasmette, mantenendosi 
più allenato, attento, sveglio e curioso”. 
“Questo nuovo strumento è più piccolo, 
non fischia e mi sento più libero”; “Noto 
anche piccoli suoni che prima non avevo 
mai sentito”, "Suoni e rumori sono pieni 
di sfumature; ho scoperto una maggior 
morbidezza”, “Mi sento più vicino ai suoni, 
più immerso nel mondo”. Tanto da poter 
dire, come uno degli intervistati, che è 
“una vera rivoluzione per la mia vita” e “non 
potrei più tornare indietro”. 


La tua soluzione acustica oggi 
scontata in base alla tua età 



Scontiamo la tua soluzione acustica* 
in base alla tua età, fino ad arrivare 
al 100% di sconto! 

Consulta la tabella esemplificativa. 


*Offerta valida in caso di acquisto 
di 2 soluzioni acustiche, solo sulla 
seconda soluzione, come dalla 
tabella a fianco. 

La percentuale dello sconto sarà applicata 
in base aM’età del cliente come da tabella a 
fianco. 


C800-767026 


Condizioni dell’offerta 

ESEMPLIFICATIVO 


Età 100 = 100% disconto 
95 = 95% di sconto 
85 = 85% di sconto 
75 = 75% di sconto 
65 = 65% di sconto 
55 = 55% di sconto 
45 = 45% di sconto 
35 = 35% di sconto 


o 


I 





3. scelta della migliore soluzione uditiva, 
tra le più avanzate tecnologie al mondo 

4. percorso di riabilitazione dell’udito: 
assistenza nella familiarizzazione con 
il suo apparecchio 

5. assistenza continua e servizio 
completo: visite periodiche per 
verificare eventuali mutamenti delle sue 
esigenze. 


• Soddisfatti o rimborsati! 

entro i primi 30 gg 
dall’acquisto. 

• Possibilità di detrarre dalle tasse il 
19% sul prezzo di acquisto della solu¬ 
zione acustica 

(in base al proprio modello di detrazione delle imposte) 

• Pagamenti personalizzati** 

TAN e TAEC variabili in base all’Importo totale 
finanziato e alla durata del finanziamento. 

** Condizioni non cumuiabiii fra ioro 


E inoltre per tutti 
i portatori di 
apparecchi acustici 
questo buono vale 

2 blister di pile 


GBAliS! 



Chiama ora per fissare un appuntamento presso uno dei Centri Acustici AudioNova più vicino a te 


PIEMONTE 



Milano 

Viale C. Espinasse 21 

Tel. 02 33004266 

Alessandria 

Via Trotti 76 

Tel. 0131 268066 

Milano 

Via Augusto Anfossi 3 

Tel. 02 55194280 

Grugliasco 

Via C. Spanna 1 

Tel. 011 7801928 

Varese 

Via Luigi Sacco 14 

Tel. 0332 232302 

Torino 

Corso V. Emanuele II 24 

Tel. 011 887717 

VENETO 



Torino 

Corso Montecucco 8 

Tel. 011 710879 

Dolo 

Via G. Matteotti 41 

Tel. 041 5103079 

Torino 

Via del Carmine 26/d 

Tel. 011 5212487 

Mestre 

Via Luigi Einaudi 26 

Tel. 041 976734 

Torino 

Via Genova 20 

Tel. 011 6677720 

Padova 

Corso Milano 73 

Tel. 049 8755457 




Treviso 

Piazza G. Matteotti 8 

Tel. 0422 590558 

LOMBARDIA 







Bergamo 

Brescia 

Cinisello Balsamo 

Gallarate 

Lecco 

Merate 

Milano 

Milano 


Via F. Corridoni 22 
Via G. Marconi 27/b 
Piazza Gramsci 28 
C.so Sempione 12 
Via Pigione 25 
Via A. De Gasperi 119/b 
Via G. Boccaccio 26 
Via Padova 2 


Tel. 035 4124154 
Tel. 030 41009 
Tel. 02 61291202 
Tel. 0331 794995 
Tel. 0341 350458 
Tel. 039 9909797 
Tel. 02 43911421 
Tel. 02 26142797 


EMILIA ROMAGNA 


Bologna 

Bologna 

Budrio 

Carpi 

Casalecchio di Reno 
Castel San Giovanni 
Castelfranco Emilia 
Cesena 


Via Delle Lame 2/G 
Via Emilia Levante 1 
Via Aurelio Saffi 4/6 
Via Berengario 35 
Via G. Garibaldi 44 
P.le A. Gramsci 10 
Via Circondaria Nord 105 
Via Martiri d'Ungheria 28 


Tel. 051 237721 
Tel. 051 391060 
Tel. 051 803279 
Tel. 059 653857 
Tel. 051 6130260 
Tel. 0523 882162 
Tel. 059 922249 
Tel. 0547 610565 


Ferrara 

Imola 

Lugo 

Modena 

Piacenza 

Ravenna 

Reggio nell'Emilia 

Riccione 

Rimini 

S.G.inPersiceto 

Sassuolo 

LAZIO 


Via Bologna 86 
Viale Antonio Nardozzi 5 
Corso Garibaldi 39/3 
Via Piave 75 
Viale Dante 84 
Via Romolo Ricci 21 
Viale Risorgimento 68 
Corso Fratelli Cervi 13 
Via Minghetti 63 
Via Rocco Stefani 2 
Piazza della Libertà 9/10 


Tel. 0532 790026 
Tel. 0542 27560 
Tel. 0545 34986 
Tel. 059 237470 
Tel. 0523 328747 
Tel. 0544 33715 
Tel. 0522 323785 
Tel. 0541 693341 
Tel. 0541 25985 
Tel. 051 9596392 
Tel. 0536 994087 


Roma 

Via Boncompagni 99 

Tel. 06 42740028 

Roma 

Via G. Pagano 16 

Tel. 06 6633239 

Roma 

Via Sebino 21 

Tel. 06 8554372 

Roma 

Via Gaeta 53/55 

Tel. 06 4827520 

Roma 

Via Flavio Stilicone 11 

Tel. 06 7140834 


Porta questo foglio in un Centro Acustico AudioNova per avere diritto alla promozione 

Promozione valida solo per il mese di Ottobre, salvo proroghe. Offerta valida solo su prodotti specifici. 


JH i mi e r o V euie-Ciaiiiito- 

C800.767026 


www.audionovaitalia.it 


AudìoNovi 


CENTRO ACUSTICO 


É) 











































www.unita.it 

Zapping 


rUnit'a 

MERCOLEDÌ 
26 OTTOBRE 
2011 




NEW IN TOWN - UNA PREMONITION IL PIANISTA 

SINGLE IN CARRIERA 


LE IENE SHOW 


RAIUNO - ORE:21:10 - FILM 

CONRENÈEZELLWEGER 


RAIDUE - ORE:21:05 - FILM 

CON SANDRABULLOCK 


RETE 4 - ORE:21:10 - FILM 

CON ADRIENBRODY 


ITALIA 1 - ORE;21;10 - SHOW 

CON ENRICO BRIGNANO 






Rail 


06.45 Unomattina. 

Show. Conduce 
Elisa Isoardi, Georgia 
Luzi, Savino Zaba. 

11.00 TG1. 

Informazione 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica 

12.00 La prova del cuoco. 

Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

13.30 TELEGIORNALE. 

Informazione 

14.00 TG1 Economia. 

Informazione 

14.01 Tgl Focus. 

Informazione 

14.10 Verdetto Finale. 

Show. Conduce 
Veronica Maya. 

15.15 La vita in diretta. 

Rubrica 

16.50 Tg Parlamento. 

Informazione 

17.00 TG1. 

Informazione 

17.10 Che tempo fa. 

Informazione 

ia50 L’Eredità. 

Gioco A Quiz 

20.00 TELEGIORNALE. 

Informazione 

20.30 Qui Radio Londra. 

Attualità’ 

20.35 Soliti Ignoti. 

Show. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 


SERA _ 

21.10 New in Town - Una 
single in carriera. 

Film Commedia. 
(2009) Regia di 
Jonas Elmer. Con 
Renèe Zeilweger, 
FlarryConnickjr., 

J.K. Simmons,. 

23.10 Porta a Porta. 

Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa. 

00.45 TG1-NOTTE. 

Informazione 

00.46 Tgl Focus. 

Informazione 


Rai 2 


06.30 Cartoon Flakes. 

Programmi 
per ragazzi 

10.00 TG2punto.it. 

Attualità’ 

11.00 I Fatti Vostri. 

Show. 

13.00 TG2-GIORNO. 

Informazione 

13.30 TG 2 Costume e 
Società. 

Rubrica 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 Italia sul Due. 

Talk Show. 

16.10 Ghost Whisperer. 

Serie TV 

16.50 Hawaii Five-0. 

Serie TV 

1745 TG2FlashL.I.S.. 

Informazione 

1748 Meteo 2. 

Informazione 

17.50 Rai TG Sport. 

Informazione 

iai5 Tg2. 

Informazione 

18.45 Numb3rs. 

Serie TV 
Con David 
Krumholtz 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Serie TV 

20.30 TG 2-20.30. 

Informazione 


SERA 

21.05 Premonition. 

Film Drammatico. 
(2007) Regia di 
Mennan Yapo. Con 
Sandra Bullock, 
Julian McMahon, 
Shyann Me Clure. 

23.00 RaiSport Speciale 
Novantesimo 
Minuto. 

Informazione 

00.50 TG 2. 

Informazione 

01.10 Tg Parlamento. 

Informazione 


Rai 3 


08.00Agorà. Ta I k Show. 

09.50 Dieci minuti di... 

Rubrica 

10.00 La storia siamo noi. 

Documentario 

11.00 Apprescindere. 

Talk Show. 

11.10 Tg3 Minuti. 

Informazione 

12.00 Tg3. Informazione 

12.01 Rai Sport Notizie. 

Informazione 

12.25 Tg3FuoriTg. 

Rubrica 

12.45 Le storie Talk Show. 

13.10 La strada per la 
felicità. 

Serie TV 

14.00 Tg Regione. 

Informazione 

14.20 Tg3. Informazione 

15.05 The Lost World. 

Serie TV 

15.50 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

1740 Geo & Geo. 

Documentario 

19.00 Tg3. Informazione 

19.30 Tg Regione. 

Informazione 

20.00 Blob. Show. 

20.15 Sabrina vita da 
strega. Serie TV 

20.35 Un posto al sole. 

Serie TV 

SERA 

21.05 Chi l’ha visto?. 

Attualità’ 

23.15 Chi l’ha visto?. 

Attualità’ 

00.00TG 3 Linea notte. 

Informazione 

00.10 TG Regione. 

Informazione 

01.00 Meteo 3. 

Informazione 

01.05 Rai Educational. 

Documentario 

02.05 Fuori Orario. Cose 
(mai) viste. Rubrìca 


Canale 5 


07.55 Traffico. 

Informazione 

07.58 Borse e monete. 

Informazione 

08.00TgS - Mattina. 

Informazione 

08.40 La telefonata di 
Belpietro. 

Informazione 

08.50 Mattino cinque. 

Show. 

09.55 Grande fratello. 

Show. 

10.00 TgS-Ore 10. 

Informazione 

11.00 Forum. 

Rubrica 

13.00 TgS. 

Informazione 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera 

14.45 Uomini e donne. 

Show. Conduce 
Maria De Filippi. 

16.20 Pomeriggio cinque. 

Show. 

18.50 Avanti un altro. 

Show. Conduce 
Paolo Bonolis. 

20.00 TgS. 

Informazione 

20.31 Striscia la notizia 
-La Voce della 
contingenza. 

Show. 


SERA _ 

21.10 Un amore e una 
Vendetta 

Serie TV Con 
Alessandro Preziosi, 
Anna Valle, 

Lorenzo Flaherty. 

23.30 Matrix. 

Informazione 

01.30 TgS-Notte. 

Informazione 

01.59 Meteo S. 

Informazione 

02.00 Striscia la notizia. 

Show. 


Rete 4 


0640 Media shopping. 

Shopping Tv 

07.00 Zorro. Serie TV 

07.30 StarskyeHutch. 

Serie TV 

08.30 Hunter. Serie TV 

09.55 R.I.S. Delitti 
imperfetti. 

Serie TV 

10.50 Ricette di famiglia. 

Rubrica 

11.30 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

12.02 Detective in corsia. 

Serie TV 

13.00 La signora in giallo. 

Serie TV 

13.50 Sessione 
pomeridiana: il 
tribunale di forum. 

Rubrica 

15.10 Hamburg distretto 

21. Serie TV 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera 

1645 Nikita- 

Spie senza Volto. 

Film Spionaggio. 
(1988) Regia di 
Richard Benjamin. 
Con Sidney Poitier 

18.55 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Serie TV 

2030 Walker Texas 
ranger. Serie TV 


SERA _ 

21.10 II pianista. 

Film Drammatico. 
(2002) Regia di 
Roman Polanski. 
Con Adrien 
Brody, Thomas 
Kretschmann, 
Frank Finlay. 

00.25 Sessomatto. 

Film Commedia. 
(1973) Regia di 
Dino Risi. Con 
Giancarlo Giannini, 
Laura Antonelli, 
Paola Borboni. 


Italia 1 


06.50 Cartoni animati 

08.55 Una mamma per 
amica. 

Serie TV 

10.35 Grey’sanatomy. 

Serie TV 

1235 Studio aperto. 

Informazione 

13.02 Studio sport. 

Informazione 

13.40 ISimpson. 

Serie TV 

1435 What’s my destiny 
Dragon Ball. 

Cartoni Animati 

15.00 Big bang theory. 

Serie TV 

15.35 Chuck. 

Serie TV 

16.25 La Vita secondo Jim. 

Serie TV 

16.50 Glee. 

Serie TV 

1745 MilaeShiro 

due cuori nella 
pallavolo. 

Cartoni Animati 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

19.00 Studio sport. 

Informazione 

19.25 Dr house- 
Medicai division. 

Serie TV 

20.20 C.S.I. -Scena del 
crimine. 

Serie TV 


SERA _ 

21.10 Le iene show 

Show. Conduce 
llary Blasi, 

Enrico Brignano, 
Luca Argenterò. 

00.00Controcampo - 
Linea notte. 

Sport 

01.25 Pokerlmania. 

Show. 

02.15 Studio aperto- 
La giornata. 

Informazione 

02.30 Rescue me. 

Serie TV 


La7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 

07.30 TgLa7. 

Informazione 

09.40 Coffee Break. 

Talk Show. 

10.35 L’aria che tira. 

Talk Show. 

11.05 (ah)iPiroso. 

Talk Show. 

12.00 G’Day. Attualità’ 

12.25 I menù di 
Benedetta. 

Rubrica 

13.30 TgLa7. 

Informazione 

14.05 II castello di carte. 

Film Thriller. (1967) 
Regia di John 
Guillermin. Con 
George Peppard, 
IngerStevens. 

16.15 Atlantide-Storie di 
uomini e mondi. 

Documentario 

17.25 Movie Flash. 

Rubrica 

17.30 J.A.G. - Avvocati in 
divisa. Serie TV 

19.30 G’Day. 

Attualità’ 

20.00 TgLa7. 

Informazione 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica 


SERA 

21.10 Millenium. 

Film Tv Thriller. 
(2009) Regia di 
Daniel Alfredson. 
Con Noomi Rapace, 
Mikeal Nyqvist, 
Jacob Ericksson. 

23.15 Crossing Jordan. 

Serie TV 

00.00TgLa7. 

Informazione 

00.10 Movie Flash. 

Rubrica 

00.15 N.Y.P.D.BIue. 

Serie TV 


Sky 

Cinema 1HD 


21.10 Stanno tutti bene. 

Film Drammatico. 
(2009) Regia di 
K. Jones. 

Con R. De Miro 
D. Barrymore. 

23.00 Mildred Pierce - 
Episodio 2. 

Serie TV 

01.05 Giustizia privata. 

Film Azione. 

(2009) 

Regia di F. Cray. 

Con G. Butler J. Foxx. 


Sky 

Cinema famìly 


21.00 Whipit!. 

Film Commedia. 
(2009) 

Regia di 
D. Barrymore. 

Con E. Page 
D. Barrymore. 

22.55 Turner e il casinaro. 

Film Commedia. 
(1989) 

Regia di 

R. Spottiswoode. 
Con T. Hanks 
M. Winningham. 


Sky 

Cinema Passion 


21.00 Jerry Maguire. 

Film Commedia. 
Regia di C. Crowe. 
Con T. Cruise 
R. Zeilweger. 

23.25 Un amore a 5 stelle. 

Film Commedia. 
Regia di W. Wang. 
Con J. Lopez 

01.15 TwoMuch-Uno 
di troppo. Film 
Commedia. Regia 
di F. Trueba. Con A. 
Banderas M.Griffith. 


Cartoon 

Network 


18.00 Ben 10 Ultimate 
Alien. 

1835 Lo Straordinario 
Mondo di Gumball. 

1835 AdventureTime. 
1830 The Regolar Show. 

19.15 Ben 10 Ultimate 
Alien. 

19.40 Ben 10 Ultimate 
Alien. 

20.05 Leone il cane fifone. 

20.30 Takeshi’s Castle. 


Discovery 

Channei 


18.00 Miti da sfatare. 

Documentario 

19.00 Come funziona?. 

Documentario 

19.30 Come funziona?. 

Documentario 

20.00 Top Gear. 

Documentario 

21.00 StanLee’s 

Superhumans. 

Documentario 

22.00 Man,Womanand 
Wild. Documentario 


Deejay TV 


19.00 Platinissima. 

Show. Conduce 
Platinette. 

20.00 Lorem Ipsum. 

Attualità’ 

20.15 ViaMassena. 

Rubrica 

21.00 Living In America. 

Reportage 

22.00 Deejay chiama 
Italia. Rubrìca 

23.30 Lorem Ipsum. 

Attualità’ 


MTV 


19.05 Ginnaste:Vite 
parallele. Show. 

19.30 Ginnaste:Vite 
parallele. Show. 

20.00 La vita segreta 
di una Teenager 
Americana. 

Serie TV 

21.00 16 anni e incinta. 

RealityShow. 

22.00 16anni e incinta. 

23.30 Speciale MTV News. 

Informazione 
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Sport 


JUVE REGINA 


PER UNA NOTTE 


SINISA IN RIUCO 


Fiorentina sconfitta 2-1 Adesso Mihajlovìc rischia davvero. Bianconeri 
in vetta aspettando Udinese e Lazio. Questa sera in campo le altre gare di A 



Il gol vittoria Matri segna la rete del definitivo 2-1. Di Bonucci il momentaneo vantaggio bianconero poi pareggiato da Jovetic 


JUVENTUS 2 

FIORENTINA 1 


JUVENTUS: Storari, Lichtsteiner, Barzagli, Bo¬ 
nucci, Chiellini, Marchisio, Pirlo, Vidal (43’ st Pa¬ 
zienza), Pepe (4T st De Ceglie), Matri, Vucinic 
(32’st Estigarribia) 

FIORENTINA: Boruc, De Silvestri, Gamberini, 
Natali, Pasqual, Kharja (38’ st Silva), Behrami, 
Munari, Cerci (T st Gilardino), Jovetic, Vargas 
(25’stLjajc) 

ARBITRO: Orsato di Schio 

RETI: nel pt12’ Bonucci; nel st 12’Jovetic, 19’ Matri 

NOTE: ammoniti Behrami, Munari, Marchisio e 

Natali 


IVIASSIMO DE MARZI 

TORINO 

egina per una notte. 
La Juve supera a pie¬ 
ni voti l’esame Fioren¬ 
tina, meritando mol¬ 
to di più del 2-1 firma¬ 
to dai gol del contesta¬ 


to Bonucci e del solito Matri (in mez¬ 
zo il momentaneo pari di Jovetic), di¬ 
mentica i deludenti pareggi contro 
Chievo e Genoa e fino alle 22.30 di 
stasera si issa da sola in vetta, aspet¬ 
tando i risultati di Udinese e Lazio. 

Contro gli storici rivali viola Conte 
ha ritrovato la Signora che aveva 
schiantato il Milan allo Juventus Sta- 
dium. Forse non è casuale che sia suc¬ 
cesso quando i bianconeri (per l’occa¬ 
sione in maglia rosa, come era succes¬ 
so a Siena) hanno abbandonato il 
4-2-4 per adottare quel 4-2-3-1 che 
ha consentito ai centrocampisti di in¬ 
serirsi e arrivare al tiro con maggiore 
facilità, Vucinic e l’instancabile Pepe 
dominare sugli esterni, con il recupe¬ 
rato cileno Vidal a dettare legge in 
mezzo e il metronomo Pirlo a far vale¬ 
re la sua classe superiore. E davanti 
Alessando Matri, da quando è stato ri¬ 


proposto titolare, non sbaglia un col¬ 
po, confermandosi l’unico punterò 
bianconero capace di segnare con 
continuità. L’altro Alessandro, quello 
più famoso, capitan Del Piero, ancora 
una volta ha vissuto la partita in pan¬ 
china (al pari di Quagliarella), a con¬ 
ferma che per mister Conte è una se¬ 
conda, se non una terza scelta. 

Nel primo tempo la Juve ha domi¬ 
nato in lungo e in largo una Fiorenti¬ 
na tremebonda, che ha avuto poco 
dal talentino Jovetic - assurdamente 
sacrificato da Mihajlovic nel ruolo di 
centravanti - e niente da Cerci e da 
Kharja, facendo così fare un figurone 
ai difensori bianconeri. I quali hanno 
goduto di una incredibile libertà, tan¬ 
to che Bonucci, autore sabato di un 
erroraccio che aveva consentito al Ge¬ 
noa di pareggiare, si è spesso spinto 
in area avversaria, trovando il guizzo 


vincente sulla conclusione di Vidal 
non trattenuta da Boruc. Nell’occa¬ 
sione la retroguardia viola è sembra¬ 
ta fatta di belle statuine, situazione 
che si è ripetuta anche in altre occa¬ 
sioni, ma Boruc ha salvato due volte 
su Pepe e Vucinic è stato tutt’altro 
che glaciale al momento di conclu¬ 
dere, altrimenti il passivo dei viola 
sarebbe stato molto più pesante. 
Mihajlovic dopo Tintervallo ha pro¬ 
vato a cambiare, sostituendo l’infor¬ 
tunato Cerci con il ritrovato Gilardi¬ 
no, ha avanzato il raggio d’azione di 
Vargas (sogno proibito della Juve la 
scorsa estate), nella ripresa i viola 
qualcosa di più hanno combinato, 
ma senza una mente pensante come 
Montolivo hanno fatto fatica a co¬ 
struire azioni pericolose, malgrado 
la prova convincente di Behrami. 
L’1-1 di Jovetic (vicino al gol già in 
precedenza) ha illuso la Fiorentina, 
che nel suo momento migliore ha 
consentito a Pepe di fare il bello e il 
cattivo tempo e a Matri di incunear¬ 
si in area, siglando la rete decisiva, 
con l’ex cagliaritano poi vicino an¬ 
che alla rete del 3-1. E adesso dopo 
questa sconfitta la panchina di 
Mihajlovic comincia a traballare 
davvero, con qualcuno che parla di 
un Delio Rossi in preallarme: proba¬ 
bilmente deciderà tutto la sfida di 
domenica contro il Genoa. 

Se la Fiorentina piange, la Juve 
invece è tornata a sorridere, anche 
se ha confermato un difetto già 



Sei reti, la vetta in solitaria con 
rUdinese e ora rinserìmento 
nella lista dei 50 candidati al 
Pallone d’Oro. È un momento 
magico per Totò Dì Natale, uni¬ 
co italiano nella lista. 


emerso in occasione della vittoria 
sul Milan: pur giocando bene e 
creando molto, la formazione di 
Conte fatica a concretizzare, doven¬ 
do così soffrire fino al 94’ (con un 
ultimo brivido di Gilardino). I te 
punti ci sono stati, ma questa disper¬ 
sione - specie in Vucinic e Pepe, ge¬ 
nerosi, imprendibili, spreconi - è un 
limite da cancellare alla svelta per 
inseguire sogni di scudetto, di sicu¬ 
ro una situazione da non ripetere sa¬ 
bato sera, quando i bianconeri faran¬ 
no visita all’Inter del grande ex Clau¬ 
dio Ranieri a San Siro, in una sfida 
che dopo calciopoli ha assunto spes¬ 
so i toni di un duello rusticano. E 
chissà se Conte, che finora ha fatto 
scarso ricorso al turnover, si affide¬ 
rà ancora ai soliti noti. E chissà se 
domenica, contro il Genoa, a Firen¬ 
ze ci sarà ancora Mihajlovic sulla 
panchina viola. ❖ 

























Conferma 
per Fossati 
airisca 


Filippo Fossati, presidente nazionale Uisp, è stato riconfermato alla presidenza di Isca 
Europe, rete che raccoglie le organizzazioni che si occupano di sport sociale. Fossati prose¬ 
guirà nel mandato per un altro anno. L’elezione è avvenuta sabato 22 ottobre a Parigi, in 
occasione dell’Assemblea generale che coinvolge un centinaio di paesi in tutto il mondo. 



Il vìdeo amatoriale dei primi soccorsi a Marco Simoncelli. Nel tondo il padre Paolo 


Simoncelli, U padre 
scagiona i soccorsi 
«Era già morto» 

In un video amatoriale si vedono i medici far cadere la barèlla 
Sic è tornato a Coriano, domani i funerali Attese SOmila persone 


MASSIMO SOLAMI 

msolani@unita.it 

^ ^ 1 video è stato caricato su Yuo- 
tube e ieri ha fatto in poche 
ore il giro di tutti i siti del mon- 
^ ^ do. C’è Marco Simoncelli a ter¬ 
ra esanime dopo il drammatico 
impatto con le moto di Colin Ed- 
wards e Valentino Rossi e i soccor¬ 
ritori che lo caricano sulla barella 
per portarlo verso l’ambulanza 
fuori pista. Pochi metri poi la cadu¬ 
ta, con la barella che finisce in ter¬ 
ra. Immagini terribili che fanno ca¬ 
lare dubbi atroci sui soccorsi pre¬ 
stati nel Gp della Malesia a Marco 
Simoncelli. Dubbi che, nel giorno 


del rientro della salma del pilota in 
Italia, è lo stesso papà Paolo a fuga¬ 
re. In quelle immagini terribili ripre¬ 
se da un’angolazione inedita, infat¬ 
ti, c’è anche lui che accorre a bordo 
pista con un motorino e che aiuta i 
barellieri a caricare il corpo di suo 
figlio sull’ambulanza. «Marco era 
già morto - ha raccontato - Ho prova¬ 
to a salutarlo ma già non c’era più. 
Non sarebbe cambiato nulla, li ho 
anche aiutati ma era già morto». 

Per Paolo Simoncelli è l’ennesi¬ 
ma tappa di una via crucis iniziata 
domenica mattina. Ieri mattina 
all’alba, infatti, è sbarcato all’aero¬ 
porto di Fiumicino dal volo Alita- 
lia-Malaysia che ha riportato in Ita¬ 


lia il feretro di Marco. Gli occhi gon¬ 
fi, il viso tirato dal dolore. Paolo ha 
attraversato l’area degli arrivi assie¬ 
me a Rate, la fidanzata di Marco, e 
ad Aligi Deganello il meccanico che 
aveva seguito Simoncelli dalla 250 
alla MotoGp. Ad attenderli il presi¬ 
dente del Coni Gianni Petrucci. «Al 
papà ho detto poche parole - ha poi 
spiegato - Domenica quando abbia¬ 
mo fermato un minuto le partite c’è 
stata una totale dimostrazione di 
quanto fosse amato questo ragazzo. 
Era sempre sereno e disponibile. La 
nostra presenza qui è per dimostra¬ 
re l’amore e l’affetto nei suoi con¬ 
fronti. Chi è nello sport spesso viene 
visto come un qualcosa di irraggiun¬ 
gibile e invece è fragile come tutti 
gli esseri umani». 

Poche file dietro a Paolo Simon¬ 
celli, sul volo, era seduto anche Va¬ 
lentino Rossi. Vale il grande amico 


Anche Vale nell’aereo 

«Non lo dimenticherò 
mai, era un grande 
Mai detto che smetterò» 


di Marco, Vale che porta nel cuore il 
peso di queirincidente e che in que¬ 
sti giorni è rimasto praticamente in 
silenzio. «Marco era un grande e 
non lo dimenticherò mai - ha detto - 
Mi porterò dietro tanti ricordi. Sta¬ 
vamo insieme tutti i giorni, ci allena¬ 
vamo insieme. Noi lo sappiamo che 
è una cosa che può succedere». Ep¬ 
pure, in questi giorni, in molti han¬ 
no messo in dubbio la sua volontà di 
risalire in moto e tornare a correre. 
«Non l’ho mai detto, probabilmente 
è stata una dichiarazione fatta sol¬ 
tanto per vendere i giornali». 

Così, mentre il sole sorgeva su Fiu¬ 
micino, il feretro di Marco è stato ca¬ 
ricato sul carro funebre arrivato da 
Imola ed è ripartito per tornare a Co¬ 
riano nella casa dove mamma Ros¬ 
sella e la sorella Martina lo hanno 
aspettato in questi tre giorni di lacri¬ 
me e lutto. Ma a salutare Marco, arri¬ 
vato poco dopo l’ora di pranzo, c’era 
tutto il borgo, un paese intero che si 
prepara alla veglia funebre e ai fune¬ 
rali di domani, per cui sono attese 
almeno SOmila persone. «Dicono 
che Dio chiami in paradiso i miglio¬ 
ri, non lo so, magari è così - ha poi 
commentato con le lacrime agli oc¬ 
chi Paolo Simoncelli - Alla fine del 
funerale saremo soli e sarà terribile. 
Io gli volevo bene e lui ne voleva a 
me. Marco era un grande. Prima di 
ogni gara ci abbracciavamo sempre 
e lo abbiamo fatto anche stavolta, 
ma non è servito - ha proseguito -. 
Se avesse lasciato la moto non sareb¬ 
be morto. Marco ha goduto di tutte 
le cose semplici che ha avuto. E saba¬ 
to mi aveva detto: sono stanco, vo¬ 
glio tornare a casa». ❖ 
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Il Tempo 



Oggi 

NORD Tempo molto instabile 
al Nord Est, con piogge diffuse. Schia¬ 
rite sul Nord Ovest. 

CENTRO Tempo perturbato 
con piogge diffuse su tutte le regio¬ 
ni. 

SUD Marcata instabilità con ro¬ 
vesci e temporali su tutte le regioni. 



Domani 

NORD Migliora al Nordovest 
con ampie scharìte, resìdua nuvolo¬ 
sità sul Triveneto. 

CENTRO Nubi diffuse sul ver¬ 
sante adrìatìco con possibili piogge. 
Poco nuvoloso altrove. 

SUD Variabilità con addensa¬ 

menti e qualche pioggia. 



Dopodomani 

NORD Nubi sparse su Val Pa¬ 
dana e Trìveneto con qualche piog¬ 
gia sul Friuli. 

CENTRO Poco nuvoloso sulle 
tirreniche, ancora nuvole su quelle 
adrìatiche. 

SUD Ancora tempo perturba¬ 

to con piogge su Puglia e Sicilia. 
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